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E CO MEDIE' 
del S. Hercole Ben 
tìuovlio uenutedl- 
le mie mani per cor 
te fa uojìrd , M . 
Alberto honorato , hdnno cofi poco 
bi fogno dell e mie lodi ,• come elle fon 
tutte piene di quegli ornamenti % 
c’hauer pojjano ben limate dotte 
compoftioni: Io non ho per anco ue- 
duto tra gli antichi , ne letto tr di 
moderni , inuentione piu arguta , ne 
élite piu candido di quei, che fono in 
fi lodati componimenti . Et perche 
JiidS. habbia imitato Plauto , non è 
pero da ejjer riprefo il gmdicio di 
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lei . il mede fimo hanno ufato pri- 
ma T er enfio , & gli altri Comici , 
togliendo tinuentioni intiere , non 
pure imitando Menandro, molti 
piu antichi di loro , come anco fau- 
tore ifeufa fe flefl'o. Glie uenuta poi 
cofi bene in acconcio la facilità della 
fta mirabil nena , che perfona non è 
tanto o ìndie io fa faquale udendo re- 
citar fi cjue fi uerfi ( che in uerfi l’ha 
uoluto far per accojlarfi a tufo de 
gli fcrittori Greci , & Latini) non 
creda , che fiano profa piena di nu- 
meri , & di figure , & fen^a punto 
di quella affettatone , che portan 
' fecole rime , Certo fe lanojlradin- 
gua hau effe talhora alcun notabile 
augumento filmile a quello , c’ha ri- 
cevuto dallo amorevole intelletto del 
S. Hercole , ella toflo fi vedrebbe 
giunta a quel grado di perfeitione , 




che fi conofce nelle altre , C$7* fi defi - 
i/g lei . Laqual co fa io fpero di 
ueder condotta a lodeuole fine con 
fodisfattion noflra, & honor d’Ita- 
lia per me\o de frutti del fuo rari fi . 
iwezno. Co fi non uoo-lia la modejlia 
di quello indugiare a fe fi efjo gloria, 
, c*7* «o / prolungar l’uti- 
lità,. che ne f feriamo . Ma io non 
m’aueggo del mio poco iudicio,ilqua 
le tuttauia piu fi fa palefe , entrando 
con fi baffe lode nell’altera de me - 
riti flwi. Pero feTT^altro faro fne a 
quejla , laquale non uorrei già , che 
noi flimajle fatta da me per lodar le 
Comedieima per renderai grafie del 
la commodita , che m’hauete dito 
di leggerle, & del fegno , che perciò 
mìmoflrate d’ amarmi . Xli Vj. dà 
Settebre.MDXLIIILDi Vinegia . 

Vojlro ilDomeniqhi. ' 



PERSONE DELLA 

C o M E D I A. 



R i b i • Famiglio • 

Trvffa, Ruffiano, 

Br vkello, Sbirro. 

Maestro HERMiNo.Medico. 
Madonna BRiGiDA.Padrona, 


Fante . 
Amante. 
Famiglio. , 
Soldato . 
Ragazzo • 

Palafrenieri . 


- N VT A . 

F A V S TO. 

Rospo, 

Brandonio. 
Trinchetto. 

N A s p a . 

Macro. 

GiOVAN BIANCO, 

Grasso, Caneuaro . 

F o l c O', Mercatante . 

Gar bvglio. Famiglio . 

I A c o b . Hebreo . 

Gianna. Meretrice. 

uu . 


cn i i ir 


PROLOG O. 





VANDO fi legge A quii 
buon tempo antico 
( ' f be M arco Scabro Citta - 
ylin Biomano 
Si bel Theatro fece 
Ma Scena 

Che fu di uetro , & fu 
parte di marmo } 

Et che di tante alte colonne ormila 
Del marmo di Lucullo , che ui pofe 
Si belle Sìa tue di fautori egregi ; 

Et che fi legge anco , che Caio Antonio 
Ne fece una d'argento , & d'oro un'altr 
Vetreio , & Quinto Catulo d'Auorio , 

Et fece C urion quei due Theatri 
Che fi uolgean con fi mirabil arte 
Che compiuto facean /* Anfiteatro 
fenfar certo fi dee eli* anticamente 
Pujfer' i giuochi & lo Comcdie in 
Che ueramente la Comedia è fpe 
Di naturai cofiumi ; t mi tallone 
j Del uiuer nofiro ; imagine del uero : 

Però dietro a fi nobile Poema 
Tanto s'affaticar quei buoni ingegni 
"Prima Sufiation , Mudo . & 

Voi Eupolt , A rtfiof 
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*. PROLOGO. 

E t poi tanti altri che far meno antiqui : 

E al buon Scipio kfrican pracquella tanto 
Che non fdegnoffe a fcriuerla e a comporla 
Durar fat tea in aiutar Terentio . 

Però T A uttor conjìderando quejlo , 

E* bramofo oltre modo d'acquijlarfi 
La grat ta uoflrain farui cofa grata 
benigni gettatori , s*è sformato 
Con lungo Tludio , <£y con lungue fatichi 
Di farui una Comcdia che fia nuou i : 

N uoua (Pinucntion , & d'argumento : 

Non tolta da Latin ne Greco auttore : 

. No» mai piu i*dita ne ueduta in Scena . 

Il fuo nome è*/ Geloso; qucfla è R orna 
Gli alti palalQ , li fuperbi tempi - 
Non ni la /clan ueder l'ondc ud Tebro : 
hccom'l Tempio la di tutti i Oc/ , 

C *hor la Rotonda ha nome : piu là fono 
Le Thermo , el Colli feo , O'gli Obeitfci % 

E / famofi Archi de la facra ni a . 

E altri uejligi di edifìci antiqui . 

Quefìo è quel fortunato almo terreno 
Cinto da (et tt glorio f colli , 

Cty C atwlb , t Manclli , / S cipioni , 

E / ualorofi Ce fari produce . 

Dunque per l'alta maeflh di quefle 
Sacre ruine , er celebrate mura 
Vauttor tutti ui prega , che con grato 
Silentio Thate ad ascoltar attenti . 



ATTO PRIMO» 


R I B I FAMIGLIO. 

O N accade dir altro ; fe 
iti piace 

Mutar famiglio , &non^ 
battete caro 

Il mio feruir , prouede • 
rommi anch'io 
D'altro patrone : a D ifi. 
fe mai piu uado 
A feruir alcun medico del mondo 1 

ìn aita mia , che'l canchero mi mangi . 

Che fajhdio , che pena era la mia: 

Star tutto'l giorno con la Hregghia in mano 
A Tlroppicciar quella mulaccia vecchia: 

Por quando bauea bi fogno di ripofo 
A bi fognar che gli t rottafi innan\i 
Còme fe fuj?i uno afino ) a la ftajfa : ; 

mangiar male & paggio bere ; e udirlo 
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ATTO 

Per la gran gelofia eh* egli ha dì lei t 
Che ueramente nha tanto foretto 
Tanto martello , ch*ei ne mena [manie : 

Et fa le piu foleimi , gy le piu efjire/fe 
Garrir con [ita mogUcra tutto*l giorno 
P aTfaie del mondo , & non fi fida d'huomo : 
S on certo che per altro non tn'ha data 
Co fi fènica cagion quefia hcentia , 

Che pe*l mar tei ch'egli ha di fui mogliera : 
Et fa un gran male a dubitar di le • , 

Ch'ella c honefia & uirtuofa donna : 

Ne fi patria trouarne in tutta R .orna 
Vna miglior . non merita d'hauerla . . 

Hor fol gli refi a un cane» aro in cafa , 

Che dorme tutto di prefio una botte 
Come un pcrcaccio , c-7* eoft [conci amento 
Tracannali corfo , ch'embrraco è fempre. 

Nom dubito ch'a me manchi patrone : 
Racconcierò con qualche buon prelato 
che forfè m> darà miglior [alar io 
( Perche giouine fono ) & miglior ffefe . 

TRVFFA RVFFIANO, BR.V- 

NELLO SBIRRO. 

♦ 

C OME ti dico , io fui fempre ribaldo 

Dal dì che nacqui : la mia arte è auefia 

Dì giuntar qutfio quello : & di tenere 
Le femme a guadagno : & d‘ rubbart 
Cloche pofio rubbar , quando mi ueggo 
Comodali tempo , che mi ttenga defiro : ■ 
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PRIMO. € 

Et perche'l tutto ti uuo dir ( che /tanto 
Come tu fai compagni alla tauerna) 

Hoggf appunto è compiuto Vanno , ch'io 
M/ fuggi da V inedia per paura 
D'effir me/fan prigicn per la beflemmia : 

C he tu fai ben , che uolentier Cattacco 
A Chrifio & Santi ; & per mille altri furti 
Et nulle barrerie , c'haucua fatte 
A qtivjlo e a quello . BR. infin metti Inforca : 
Be;> la puoi prolungar , ma non fuggirla • 

TR. P ens'al tuo fin , ne ti curar del mio . 

BR.. No/* fin ladro io. TR. sbirro & ladro è tutto 
BR.. Ne barro come tu.TK. forfè peggiore. (uno, 
BR. Seguita pur . TR. tra V altre barrerie , 

Ch' a Vinegia feci io , tol/ì una cappa 
Di fcarlatto , hfiata di uelluto , 

Bella & nuoua a un fidato • & Jìmilmente 
\na berretta di rofato nuoua 
Con un pennacchio . BR. mai non mi ricordo 
D'hauerti uijìa una berrei « raffi* 

Ne cappa rojfa . TR t non la porto* l giorno 
Ver piu rifpetti : ma uefiìto iiado 
Da mercatante , come aedi. BR. è uero , ■ 

Che Vhabito ti mofira mercatante t r . 
Via raffretto è di barro . TR. ho gran piacére 
Di parer quel ch'io fin ; ne nii vergogno 
De l'arte mia , come uoi altri fate . 

BR. Lafiiam* ir quefio : ua dietro contando 
Le tue prode^e. TR. oltra di qutjlo i dfii 
E feci tanto con l'audacia mìa 
Co le chiacchiare mie d'uu giorno o dui 

A yj 
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P rimi che mi par ti {si da Vinegid , 

Ch* ancor gli tolfe la femina , ch'egli 
A fu a pojìa tenea . BR. gli la togliefli. 

TR. Gli la tolji . BR. la femina al faldato ? 

TR. Con le promeffe &*.con le grandi offerte 
logli la de fui ài . BR. mi merauiglio 
Che deffe tanta fede a un Ruffiano 
\na puttana afiuta . TR. non credeua 
Ch'io fufìt ruffiano : anff penfaua 
Che fufsi mercatante ; come molti 
Venfan ancor in quefìa terra . BR. c forfè 
Quella che qui tieni a guadagno?T&. è dsffa, 
BR. Vna colai brunaccia ben tarchiata (punto. 

C'hauer può uent'otto anni . TR. è quella ap- 
BR. M4 fe'l foldato mai per forte ha nuoua 
Cloe l'habbi in quefta terra : cy fi difponga 
Di rihauer la femina £ 7 * la robba 
Che toltagli hai ; toft uenga a Rwi4 
Che farai pouerello ? che penfero 
E t ch'animo fe il tuo ? TR. non pcnf) mai 
doe nh abbi a fpra , che uenga in quefla trrra. 

Voi non lo fimo fe ben ci ueniff J . , 

Per ciré un poltrone 9 un fiappatore BR. hor 
C h'è quel ch'efce colà di quella cafaf (dimmi 
TR. Gli è un Medico gelofo : co'l quale io 
Contratta ho nuouamente una amicitia ~ 

Si intrmfe.a & fi fretta, che mi fcuopre 4P- 
T ulti i fccrcti fuoi . BR. non ti conofce 
Ver ruffan ? TR. mi crede mercatante . , 

BR. C h'util {peri di trarne ? TR. odi rubbaldo 
\n giorno : 0 ruffianargli una fitta bella 
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P R r M 0 . 7 

Uipote t ch'egli ha in cafa ; o fu a moglierei : 
M a uedi : fa che non ne parli mai 
Con httom del mondo. BR.non temer di qurflo 
Sài benché (iam compagni. TR.. iouoglioun 
Variar con lui ; ma tu doue farai (poco 
Che ti po/fa trouar ? BR. con gli altri sbirri . 
O in banchi } o in ponte;o a la tauerna: a Dio* 
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MA EST R.O HER MINIO Me- 
dico, TRVFFA. 
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infermità crudele , & uelenofa , 

Che l'animo m'affiigi <& mi tormenti 
Udì & la notte : e hauer uorrei più lofio 
Vna febbre continoa : almen faprei 
, Con [ilio pi con p llole <*?* con acque 
{ ’ E altri rimedi dfcacciarla : a quefia 
No» fitruoua rimedio : & non ne parla 
Uippocrate , A utcena , ne Galena : 

■ No appreffo D lofcoride , ne Vlinio 
5 Succo d'herba Jfi troua che ne gioui , 

E t da fi acerba infermità ne / ani 
C'ha nome Gelofia . TR. lo fanarebbe ^ 

V» buon bafion di fra/cino . ME. o infelice ' 

O mi/ero ch'è uecchio , & prende moglie 
G ’ottane & bella . T R. egli s*è troppo tardi * * 
Accorto delfuo error. ME. fatto haurei meglio • , 
A non la torre : & p 01 che ingtouineT&a 
M ai non la uolfi tanto piu fuggirla 
in quefia età . TR.. uoglio ire a {aiutarlo . 




A" T T (5 

ME; M4 chi è quefio huomo ; oh glie quel mered- 
forefiier } co'l qual ho prefa amicitta : ( tante 
No» uoleua altro . TR. Dio ui d/a contento . 
ME. Contento efjer no può chi è vecchio e ha mo- 
TR. Ma oue n'andate uoi da fi fi rana bora (glie, 
Cofipenfifi filo? ME .io fon'ufcito 
Di cafa filamente per trouarui . 

TR. Sete di mala voglia : onde procede ? 

ME. Dj quella cofa\ di che già altre uolte 
Parlammo infieme.T&.da quel gru martello , 
Da quella gelofia ? M E. d'altro non viene . 
TR,. D/o fit quanto mi duci del uofiro affanno . 
Me. lo ut ringratio ; bo quefia fede in uoi : 

Et fiate certo , ch'io piu volentieri 
Conto a uoi tutte le dijgratie mie 
Che fete forefiiero , & vi conofeo 
Sol da duo mefi in qua , che non farei 
A un mio fretto parente , ad altro amico 
De la patria mia : con uoi mi sfuoc o jfvtyo 
Co» piu licenfy & con minor rifletto , ^ 
TR. Ma ditemi di gratia , che figliuoli 
H auete uoi di lei ? ME. ahimè : neffuno , 

TR. H auete uoi fratei ? ME. ne ancor frategli: 
Io haueua un fratei filo , eh' am atto 
Come la uita & come gli occhi miei , (morto 
Et l'ho perduto . TR. è forfè morto ? ME. o 
O eh' è prigion de T ut chi o di Cor fidi , 

Otto anni fon cb'ei fi partì da R orna 
Con certi fuor* u [citi fiorentini 
Soldati amici fuoi : che di [feruti 
N 'andavano in Turchia per pigliar foldo 




P R I M O- * 

Et flipendio dal Turco . TR. è forfè vino * 
Che ne facete uni ? forfè fta bene . 

ME. Ahimè quell'anno , che da noi partifii 

H ebbi uno awfo da Vinegia , come v ' 

- E ran venute molte lettre degne 
Di fede , oltre le lettre de mercanti 
Di T urchia : che ìicean come la nave 
D oue eran quei foldatt & mio f ateli Ir 
Fu a me\o del carni n da quattro fufie 
Di Cor fili afflitta ; arfa & diflrutta 
C o*l fuoco artifictofo : & quafi tutti 
Morti color che u'eran [opra , a colpi 
Di crudel fetmiturre , & di flette : 

Et quei pochi , che'n vita eran rimafi 
Furon tutti legati & po/li al remo r 

A continuo feruir co i ferri a i piedi : 

Me a me fol venne quefio auifo , eh* ance 
M'andar ducer fé lettere a Vioren^a * * 

Del medefmo tenor , che mi fur tutte 
Mandate a bella pofia : & da quel tempo 
ìntefa non nh.ihbyam nouella alcuna • 

TR.. Ah non piangete. ME. oltre il dolor batteri 
Perduto fi amoreuole fratello 
Vuoimi che m'ha lafciata una figliuola 
d'unica hauea , ch'una angloletta pare 
Tanto è bell i gentil : ne arriua ancora 
A dici otto anni .* &non mi trouo'lmodo >? 

Da maritarla ben come uorret , t i 

Per la mia povertà , di cui cagione 
Fu ( ahimè ) quel fi crudel fiacco di R orna» 
Però d'httom non mi fido : & due font e fiche 


ATTO 

Ha follmente e un cane turo in cafa : 

Che mai non fé ne parté'l O" fi a a l 1 porta 
A far la guardia da mattino a fera . 

TR. E cci giouine alcun , che paia a noi 

Che faccia Pamor feco ? ME. un certo Faufio 
Tighuol di mejfer Lucio mille uolte . 

M/ pafja il dì fu P ufeio profumato 
Con gli occhi fj?t a quefie mie fenefire : 
io muoio di pafiion , mi fcoppia il cuore 
Quando'l ueggo talhor ir paleggiando 
Innanzi e indietro : & far alla Jpagn itola 
Si ben' il pas fonalo : ma ut uoglio 
D ir quel ch'io penfo hoggi di fare : a uoi 
P tu uolentier ricorro in tal bifogno ( prefto 

Ch' ad huom di Roma • TR. eccomi pronto 
A ogni uoftro piacer. ME. Vi prego quanto 
P regar fi può per quella confidenza 
C'ho in uoi ; per quello amor che mi moftrate % 
Che non parliate mai con huom del mondo 
Di quefta cofa , che far uóglio . TR. fiate 
Sopra la fede mia . M E. fappiate come 
Ha dietro da la cafa un picciol ufeio i 

Onde fi ua in due camere terrene , 

Ne le quali alloggiaua mio fratello 
Quando era a R ornatiti quefie ber alloggiamo 
ÌAogliema & io ; hor tutto'l mio fioretto 
E' in quefio ufeio di dietro . TR. che temete ? 

ME. Che mentre fimo in pratica , & che uado 
Ter la cittade a uifitargli infermi , 

No» apra ella quefio ufeio : & tolga in cafa 
O quefio Faufio , o qualch'un* altro Amante • 

TR. 
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TR M4 che piacer è quefto , che miete > 

C ti io ui faccia ? ME. dirouui : prima ch'io 
Mi partisfì di cafa per uenire 
A ritrouarui , ho detto a mia mollerà , 
Choggi piu non m* affetti ; ne fi a notte 
Ne per tutto domani mfin a fera : 

Venite mi conuien ir con Monfgnore 
De* Medici , S/gnor <& patron mio 
A Jlar quefii due giorni ala fua ugna 
1» diporto e'n piacere : & ch'io non uoglio 
La mula mia : che'l fno mafiro di falla 
M'ha fatto dir che mhdar 'a un roncino . 

E t per dar maggior fede a quefia co fa , 1 

Ho tolto in fua prefenTa la mia cuffia , 
Laqual fon ufo di portar la notte , 

E un pettine da barba e un fdugatoio 
ìlqitale ho ne la manica . TR. ella il crede ? 

ME. Seppi fìnger fi ben , ch'io credo certo 

ClMa creda . TR . * che fine , a eli e fette 
Cofi fìngete di partimi ? ME. uoglio 
Traucfiirmi di panni in queflo tempo : 

E t ftar tutto hog<ri & tutta quefia notte 
A far la guardia a quello ufciuol di dietro , 
Di che d<an\i ui disfi , ch'io haueua 
Tanto fòfpe:to : i uuo far quefia proua : 

S'io non m' accòrgerò d' alcun trifio atto , 
forfè che porro giù quefio penfiero , 

Quefio martel che mi tormenta ogn'hora ; • 
Et da qui innanzi poi uiuero in pace . 

TR. Variate fauiamente . ME. hor a il piaceri 
C he da uoi uoglio , è quefio finalmente : 


ATTO 

Che grane noti ui fi a di preftarmi hoggi 
Qualche uofira berretta & qualche cappa 

„ Da trauejlirmi : non uoglio in tal cafo 
R icorrere ad altr'buom cita uoi.T^.ma dite: 
In c'babito , in che foggia ui noie te 
Ve fi ir ? ME. come a uoi piace . TR. io t'ho 
Vn certo Spoletino mio parente ( penfato 

Aneto ìaltr'bier per fue facende a N4iw : . 
E t lafcio una ualigia in cafa mia , 

D oh* è una cappa e una berretta rofft 
Con un pennacchio dentro : uoglio porui * . 
Quella berretta in capo : & quella cappa 
intorno : chi fie quel che ui conofca ì 
Eenfara ognun che uoi fiate un fidato: 

Che ue ne par ? ME. che Vhabito che dite 
Vie al propofìto mio : ma dì una co fa 
Dubito affai . TR .di che ? ME. che quefia mia 
barbar fi lunga & qua fi tutta bigia . 

. No» mi faccia conoscere . TR. a cote fio 
Saprò anco proueder . ME. come farete ? 

TR. Ho dirimpetto a cafa mia un uicino , 
dì altro non fa che mafehere & che barbe 
Et %a\\ere pofiiccie ; & n'ha in bottega 
P iu di dugento di piu forte , & negre 
Et bigi : & r°lfi • perche poi le uende 
il carneuale : & ha un concorfo grande ; 

Io ne uoglio torre una , che fia negra 
Grande come la u'fira : ue la uoglio 

Conciar fi ben J opra a cotefia bigia , 

Che perfona non fia che fe n'accorga : 

M a creder anche fia la uofira propria . 


P R. r M O. io 

ME. Ver certo uoi battete un grande ingegno : 

H auetegia proni fo al mio hi fogno . 

TR. Io fono al piacer uojlro : s'hor il tempo 
Vi pare t andiamo. ME. un* bora mi par mille : 

TR. Non tardian dunque piu. M E. ben ui ricordo 
A feruarmi la fé di non parlarne 
M ai con per fona . TR. fatene fìcuro . 

ME. Horfu andian uerfo il uojlro alloggi amento: 
Andate innanzi uoi ; che la wa meglio 
Di me fapete . TR. andian pur di buon pajjo: 
Che u*è dt qui un gr a pe^o;et forfè u miglio . 
Q*hora effer può? ME. co f tra nona & uejfro, 

MADDONNA BRIGIDA, 
NVTA FANTB. 

P O I c'babbian definato , & Moggi mfejla, 
Stian* un poco sù Pufcio : ragioniamo 
De i fatti noflri Nula ; che per fona 
Non appar per la flrada . N V.o che gran uo - 
Di ridere mi uiene ; e*l Caneuaro (g//j 
Vi fo dir che ftafrefo. BR. comefrefco? 

E' nell'acqua? NV. ndV acqua? an\i nel nino • 
BR. E v forfè egli ebbri aco ? NV. di tal forte 
Che non può far in piedi . BR. è Juo cofhime , 
E s antica ufanZa fua. NV. Non ucde lume: 
H a tra h piedi ( mi uergogno a dirlo 
Ohibò ) un asperges , eh* una gran bigoncia 
N o*l capirebbe . BR. ha nominato dunque ? 

N V. Vomitato & pifeiato ha piu di cento 

Volte'l poltrone .ftluedeftc certo . * 


ATTO 

Vi faria for\a a ridere Madonna . 

E' appoggiato co*l capo ad una botte s 
Ha gli occhi rofii come bragia : & dice t 
• Le maggior ciancie , le piu Tirane cofe 
Clìe uot udfie mai :fa i piu frani atti 
Che mai uedejle. BR. ahimè ch*io penfo ad al- 
O trifta me c'hauer può donna peggio ( tro : 
Ch* un uecchto et ch*ungelofo. N v. egli ha un 
gran torto 

A Jofpettardi uoi . B R. forte crudele . 

Nv. Et far quelle palaie che fa talhora 
ter gelofia : fu fi* io pur fua mogliera : 

A* la croce di Dio lo trattarei 
Com*egli merta . B R. di che gli farefli ? 

Nv. Gli farei dir iluero : i trouerei . 

Vn bello innamorato , che fuppltffe 
Douzegli manca .BR. deb guarda ballorda 
Che tu non de fi tai configli a^ja ; 

Et parlasfi con lei liberamente ^ 

Come hor meco tu fai. N v. Dio me ne guardi: 
~ Credete ch'io fia paTga ? B R. ah che crudele 
Difgratia hauuta ha quefia nofira L iuia , 

Che forte ria ; perder la madre e*l padre : 

Et refiar fen^a dote in quefia etate 
Da maritar fi . N V. ditemi di gratin 
F erche cofi per tempo quefio uecchio 
Ha fatto collatione ? & fi è partito 
Di cafa ? BR. perche* l mena a la fua uigna 
Il Cardinal de* Medici ; doue ho<r<ri 
Staranno , forfè ancor tutto d intani . * 
NV. Hor u tda co*l buon anno , che fiaccare 
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'fi Vofld la cofcia di chi fu cagione 

Che cofi bella donna andaffe in mano 
Di cofi bruito & fracido carchame . 

BR. P atien'ga. N w.ma torniam dentro a uedert , 
Quel che fa il Graffo : che jolaTf^o haurete 
Madonna fe*l uedete : & meneremo 
L iuta a uederlo , che rìhauera piacere . 

BR. A ndiam : ma afcolta : poi che l* indi [creta 
No» ci ha lafciata prowfion per cena 
Cuocerai un capon , de li piu gr a sfi 
Che pano in.cafa : non uuo che fi vanti 
Di farmi digiunare : & che mi pafea 
Sempremai di vaccina di cafirato • 

NV. F aro : ma prima uuo chiuder la porta; 
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SECONDO. 



CCo’l felice albergo otte di- 
mora 

1 1 fol degli occhi miei : ma non 
appare : 

O rru j eri occhi miei , chel uoflro 
dolce 

Obietto non uedete . R Q. a che doleriti ? 

A che fojpirar tanto ? andianj a cafa : 

Doman poi la uedrete : ho tanta fete 
Clno muoio . FA. bejlia molto piu crudele 
E' la mia fete da la tua . R o. slamane 
Mangiar troppo perfciutto , oltre che troppo 
Salfa tra la mrnejlra . F A. ah Dura mia 
T/ ftifs'apprrfjo r o ah botte dt lui n greco 
Ti fujsapprtjjo ,P A potefs'tn quelli oaht 
tuoi bei Jgu ardi & della Jua jerena 
Late appagar . r o. potejs'io ber un tratto 
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A mio fenno : fo c h*io mi catterei 
Quejìa gran fete . F A. ubbriacon tu parli 
Sempre dt bere . RO.^ uoi fempre parlati 
Di quejlo uoftro amore : a che feguire 
\na che ui dijpre'^a & che ai fogge ? 

FA. An%t fon certo che mi porta Liuia 
Xn grandissimo amor dai dolci Sguardi, 

Da le grate accogliente , & da molti altri 
Segni d'amor ch'ella mi mofira . R o. certo 
Spender non fi douria mai ptu d'un mcfe 
Dietro a una dona.FA.ah/me troppo ri fretta 
il Medico la tien . r o. che fa altramente 
E v mentecatto . F A. il Medico fuo %io 
N on la lafcia apparir . R o. Je fufje ricca 
io loderei che la fpofafte . F A. è ricca 
P or troppo dr bede^e . R o. altro et uuole 
A uiuer che beitela . Fa. ^ di coflumi 
J H t dt nobilitade . R O. hoggi a la dote 
j Si guarda folamcnte : o D io eh' è troppo 
I Vouera : & che fi truoua fenica, padre 
Et fen\a madre .F A. ahimè che'n tanto tempo 
Ch'io amo lei , non ho potuto mai 
Mandarle una ambafeiata. R O . che Jferate 
Dunque di far ? F A. dirottelo ; è ne mito 
In qitejla terra ( non è troppo tempo ) * 

Xn certo forejhere : non fo come 
Ver nome egli fi chiami ; egli ha una barba 
; è nel uifo fofeo : & ua ucjlito 
Da mercatante .R O.no'l conofco. F a. intendo 
Da molti che'l conofcono & che l'hanno 
ìn pratica , che non i il pio fcaltrito , 
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£ 1 / piu efperto , 1 / piu audace Tuffano 

D/ lui al mondo : & ih* egli ha fatto cofe 
.Merauigltofe a giorni fuoi : c*ha tratte 
r Cento monache fuor de* monaferi : 

E t c'ha fatto Tiuprar mille donzelle 
' A quefio è a quello : infn che non ha pare 
Hell* arte fua . R o. ghiotto f o/s' egli fopra 
\n par di forche . F A. a/colta pur . r o. 
FA. i*ho prefa con lui fretta amichi a ( u'afcolto . 
Per me^o d*un mio amico nuouamente 
( No» fono ancor quindici dì /{perando 
Ch* egli m babbi a aiutare in quefia mia 
Franca . R O. l*amicitia di tal gente (re\gf : 
No» fu mai buona .FA .io gli ho fatto ca<* 
E t molte offerte . R o. non è marauiglia : 
C*hoggi ptu s*accare%%a un ruffiano 
Ch* un uirtuofo. FA . gli ho /coperti tutti 

I miei fegreti . R O. che dice ? F A. ch'io lafci 
l/affano a lui:ch*io fi ta allegro RO.il ghiotto 
Ti pafeerà di ciancte . F A. che gli bafìa 
V animo d'aiutarmi . R O. & comefF A. dice 
Che molto ben cono/ce mafiro Hermtno 
■ Medico Zio di L 'tuia : & c'ha con lui 

Stretta amichi a . R o. 0 gli cadeffe un dente 
Quando gli efee dt bocca una bugia . 

FA. Che'l Medico gli fcuopr e tutti quanti 
I fuoi fecreti : & fi fida dt lui 
P iu che d'altro huomo. Ro. ui uuol far fonare • 
FA. Et ch'egli /pera in breue d' batter tanta 
Domefitche^a & liberta con lui 
Ch'irgli potrà fenica rijpetto in cafia : . 
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Et ragionar con Li uia ; & farle tutte 
le mie ambafciate . R o. pa\\o uoi ; fe fede 
Darete a le fue ciancie. F A. io gli ho promejfa 
Quefta berretta co i pontali d'oro 
Et la medaglia , che uè dentro , in dono , 

Se fa eh* io parli a L iuia : & c Labbia il mio 
Defiderio . R O.fe uoi non fete fauio 
Ver Dio che ui farà parer un bue , 

Xn barbagianni '. FA./ uoglio far la proua 
Se fe uero o bugia quel che m'ha detto : 

Se cofui non m'aiuta , fe non truoua 
Ki medio a i cafi miei , certo fon morto : 

Non fo doue voltarmi . R o .ma che fono 
Quefii duo che'n qua vengono?? A.o che forte 
Gilè quello appunto di che noi parliamo, (prio 

RO. Quel ruffiano t quel tri fto?FA.gli è quel prò • 
Che m'ha promejfo d'aiutare . R O. è defjo ? 

FA. E' deffo. R O. è quel c'ha quella cappa r off ai 
Et che fa cofi'l bravo ? F A .gli è quell' altro 
Ch'alza hor il braccio che fi grata il capo . 

RO. H a i pidocchi o la tigna . FA hanuto ho buoa 
Sorte a incontrarlo . r o. miglior forte harefte 
H auuta a non hauerlo maine uijìo 
Ne cono fiuto . F A. ei mi rifparmta i pasfi ; 
E / viene a tempo . R o. a tempo verrebbe uno 
Che Pappi cca/Jè per lagola .FA. uoglio , 
Variar con lui de i cafi miei : fermi anci 
Affettianlo : che uien uerfi di noi. 
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.. TR V F F A , MEDICO, 
ROSPO, F A VSTO. 

H O R che ui par di me ? non u*ho ueftito 
A una foggia io , che non far a perfona 
Che ui conofca ? quella barba negra 
N on ni potria Tlar meglio : par la uojlra 
Naturai : non (l uede pur un pelo 
Canuto de la uojlra , che le è fatto 
Nafcofa : quella cappa ui 71 à tanto 
B en , che no'l crederete : quel pennacchio 

O cjjegratia ui dà ; ui fa parere 
\n ualente fidato : nonni manca 
Se non la fpada a lato : io ue n'haurei 
Dato una uolentier ? ma uoi fapete 
in che gran pena incorre chi porta arme 
In quejìa terra . M E. ui priego di nono ; 

Che uoi legniate quejla cofa occulta 
E t fecreia tra noi . T R.. non dubitate : 

Me. Che fo che fe per forte fi j'apcffe 
Darei da dire a tutti . F A. coffar fono 
Per certo affretto parlamanto infieme . 

RO. T ruttano un qualche giunto. M E. t miei in - 
Non fo come faran : m* affetteranno (fermi 
Sta fera indarno ; hauranno ben ragione 
Di doler fi di me : che non ho loro 
Lafctato ordtn*alcun : ne fatto molto 
In quefa mia partenza . ,TR. hauran patien- 
ME. M.i mi conforto c* hanno poco male . (%a* 

TEL. Tempo è di far facende : & por da canto 


SECONDO. >4 
Le parole . F A. s'affretto che fi ffricchi 
Colui dal ruffiano , & uada wa , 

No» gli parlo boggi.TK.orfH uoi ue n'andrete 
A fare'l fatto uoftro , andronne anch'io 
A far certe faconde che mi fino ’ 

D * una grande importanza.? A. mi par meglio 
Che'l uada a ritrouare . R o. a uojlra pofia : 
ME. Ma chi fon quefii , eh* in qua uengon uerfi 
Di noi?TK.non li conofio. M E. mi par Vaufio. 
TR. Qual Eaufiof ME quel, di c'ho tanto foffretto: 
Ver Dio gli è d'effi % T R. qual è d'cfju? M E. è 
Cha la berretta di velluto in capo : ( quello 

V altro è'I famiglio fuo.TK’queflaè la prima 
Volta, cbe'l wdt mai. M E. tempo è ch'io uada 
A mettermt'n aguato : Or p lu non tardi : 
io mi chiarito pur . T K. ma dite , quando 
Verrete a ritrovarmi ? ME .a me%a notte , 

O appreffi l'alba . T R. affretterouui in cafa • 
ME. Et forfè ancor piu tofio .TR.. ite felice • 
Vanne sì che mai piu non ti riueggia 
befiia .ME .ut raaomando la mia uefie , 

Ch* è la miglior t ch'io habbia . T R. non te - 
Vanne pur moccicon , che la tua uefle (mete. 
Vuo che uada hoggi a Phebreo .FA. ma colui 
Come appunto uoleuo s'è partito 
Dal ruffiano : Or hor fi volge al canto . 
Andiam a lui ; che piu liberamente 
Porrò ragionar fico . R O. il manigoldo 
V'ha già veduto , Or uien uerfo di uoi , 

Tutto allegro .F A. è buon fegno.R O.il poltron 
FA. Taci ch'io voglio ragionar con lui . (finge. 
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TÌ v\FA,F IVSTO, 
ROSPO. 

P E R certo la fortuna hoggi m'è molto 
Propitia & fauoreuole : ogni co fa 
Proffsramente mi fuccede appunto 
Come è*l mio dcfìderio . ecco mejjère 
Vauflo che uien : che non potria uenire 
Piu a tempo : ch'io lo uoleagir cercando 
Per tutta R cma : ne fermarmi mai 
Vinche trouato non Thauesfi . D io 
Vi falui meffer Vauflo. F A. Dio ui falui: (fa. 
M a no fo il uojlro ttome.T R .ho nome il T ruf- 
RO. Che nome da proceffò .FA • a che Jìam noi ? 
Che nouelle mi date ? T R. tanto buone 
Che non potrian'e/fer migliori . F A. fufje 
Pur uero . T R. siate pur di buona uoglia t 
Che'l cielo & la fortuna u*è propitia 
Piu ch'ad altr'huom del mondo .FA. ff buona 
TR. Se uoi uolete J 'pero hoggt di pomi ( nuoua • 
in camera con L iuta .FA . de la mia » 

L 'tuia ? T R. di quella che uoi tanto amale • 
•FA. Beato uoi fe*l fate . T R. pur che uoi 
Durar ucgliate un poco di fatica ; 

Ef porui a un poco di periglio . FA.// afpra 
Valica non è al mondo & gran periglio , 

Che lieue & dolce per amor di L iuta 
Non mi parejfe .TR.& m'offr aiate poi 
La prom e/fa & la fede dì donarmi ì 

Quella berretta . R O. che direbbe'l tacchi* 
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Se la defe a co fluì ? F A. ut do di nuouo 
La fede mia di f amene un prefente . 

RO. furia il Diauol , F A. deb non date orecchio 
A quefo pecorone . andate dietro . * 

In che modo farete ? T R. uot fapete 
Che ui difi Valtr'bter c'haueua fretta * 
Amicitia co*l Medico: & che crede 
Clì io Jia un buon mercatante . F A. me'l di- 
Et che ui narra tutti i fuoi pereti : (cejle • 

TR. Hor hoggt'l pecoron pe*l gran martello 
Per lagelofìa c'ha tanta che [coppia 
E' uenuto a trottarmi a bella pofa : 
fregandomi cb’un'habito gli pre/li "• '<^1 

camuffar fi : che uttol far la guardia 
A uno ufeto pie colia dietro a li cafa , 

D oue ha il foretto . F A. ab ab : ebe for%a : 
E'' pur eli io rida. T R. gli bo mejfa una cappa 
Koffa tifata di uelluto intorno : 

Et pmilmcnte in capo unahexretta 
. R offa con certe penne che par proprio 
Xn foldato . F A. farebbe forfè quello % 
die parlaua con uoi pur dianzi ? TR. è deffo • 
FA. No 1 / poffo quafi credere . T R. a che fine 
Velo diirei ? F A. è posfibile ? T R. è quello . 

FA* C hi f bauria mai penfato ? T R. fe ucnite 
Meco , ut mofrero la fua berretta 
Et la fua uefte lunga , c*ba lafiata 
In cafa mia .FA .ma non è marauiglia i 
\ die futa gelofia fempre cagione 
(Di mille errori & di pa\\ie : di gratta 
j Seguitate \ T R. hor fe uoi battete tanto. . „• 
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FA. Attenga età che uuol : che mi uo porre ! 
A quejlo rifehio .TR./c farete accorte 
Setti faprete gouernar , fo certo 
Cfhoggi farete'l piu felice amante 
Che fufje mai . F A. pur eh* io la truoui fola • 
R.O. Guardate a la uer gogna algraue danno 
Che ne può riufeir . F A. c'hoggi fi Iella 
Occafton lafci , c*ho bramata tanto ^ 

E t tanto tempo ? T R. quejlo non è tempo 
D a perder meffer Vauflo : andian pur uerfo 
C afa mia . F A. andiam : ch*iui di quejlo in - 
Variar potremo piu dijfufamente . (Jìeme * 

TR. Offeruatemi poi la mia promeffa . 

RO. Tocca pur quella corda .FA .0 Truffa mio . 
RO. Vi trufferà per Dio coteflo Truffa . 

Fa. Truffa mio dolce . R O. farà al fin* amaro : 
FA. Truffa mio caro non potrei mai dire 
Quanto mertate . R o. diroll'io per uoi : 

Ti merita un capefiro v . F A. non tardiamo : 
RO. lo c'bo da far 5F A dolete che coflui 
Venga con noi ì TR. che uolete far dietro 
Di quefla beflia : che non fa far* altro 
Che cicalar a ufo ? RO. ho poco cara 
la uofira compagnia : perche ne poffo 
Guadagnar poco . T R. lattatelo andati 
A cafa co*l maPan che Diagli dia ; 

M<t che non canti ? F A. nanne Roffo a cafa : 
Va die con huom del mondo mai non parli 
Di quefla cofa . R O. pur'homai douete 
Saper come fon fatto . F A. foche fufli 
Segretisfimo fempre . R O. ui ricordo 
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Che noi non ut lafciate ufcir di mano 
Quella berretta. T R.»o« cianciar piu bejlia : 
Va co'l D iauol che ti porti . R. o. ah barro 
Io mi sb atteggiarci , fenon credefsi 
Vi uederti fra un mefe aTor di nona 
Vender pel collo . F A. non gli date udien%a 
knàiam a farii fatto nojlro. T R.» andiamo • 

ROSPO SOLO. 

_ E R certo cjuanto piu penfo & confiderò 
J_ Quejlo mondo è comedi prouerbio dice 
Vna gabbia da matti : ogniuno è matto : 
Ogniuno ha la fua fotte di pancia : 

Chi pecca in una & chi in un'altra cofa : 
Infi'n fi am tutti paXy : & chi fi tiene 
ìl piu fauio è il p’u matto : ogniun fi crede 
V'hauèrpiu ingegno et cogmticn degli altri: 
Ogniun ttede i dijfetti de! compagno 
' Ne uede i fuoi ; ne fe fieffo conofce : 
lo dico cjuefio ; perche mio patrone 
Mi grida fempre ch'io fono una bejlia : 

Come egli fujfe'l fauio Salomone 
E t non potei r e errare : & non s'accorge 
Ch' è palgo piu di me ; poi che fi lafcia 
Va un Bjtffian , da un trijìo , da un rubaldo 
Che non uide mai piu , con frafche e ciancio 
Menar come un bel buffalo pe'l nafo : 

Ben me ne duol : ma poi che cofi uuole 
Cofi h abbi a : mi fa peggio cl>e quel trifio • 
Gli trarrà da le man quella berrett a • 
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Che cjueflo è il fuo difegno ; ma fuo danno :• 
P«r che non gli intrattenga, ancora peggio : 
i Quefie femine infin & quefio amore 
\Son la cagion di tutti quanti i mali : 

I Ma fuffe delle femtne ogniun uago 
Come fon io : che non farebbe al mondo 
Amor , ne fi farian quefie palaie : 

M*i Pamor mio Pinnamorata mia , 

Il mio bene è la botte del buon uino . 

Ella almen mi fa Tlar tutto dì allegro : (to r 
^Ch'dmor tien PJ?uom fempre' n fofj/in e'n pian 

BH A-N DO N IO SOLDATO, 
TRINGH E'.'TT O RAGAZZO. , 

H O R fia lodato D/o , che funi & fitìui 
Siam giunti a R .orna . T R. ditemi Signore 
Vi foflq uoi mai piu ì Signor mio fen\a 
Signoria . B R. mille uolte : dia tra le altre 
Vi fui al tempo di Borbone ; quando 
F u meffa a facco . T R. eruttate uuoi dentro f 
. O pur di fuor ? ch*i uofiri pari fempre 
Stanno di fuor . B R .io Tlauo con Borbone : 

' Ero il fuo faiiorito : non facea 
\n puffo fen\a me : non faceua cofa 
Sen\à il con figlio mio . T R. Pho udito dire : 
Si- mente per Ugola . B R. io ero*/ primo 
Capitan ch'egli haueffe ; io comandano 
A tutto quello efercito : a la gente 
Da piedi & da cauaUo ; a i Capitani 
A i catenelli , a tutti quanti . T R. il credo : 
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Che tu fia una gran bejlia . B R. io ero ferie- ' 
Il primo ad amicar la fcaramu^a ( pre 
Con gli nemici . T R. co'l uajjeldel nino ; 

BR. E t a menar le man gagliardamente • 

TR. A tauola . BR. facea cofe Stupende 
. Con quefia roncba in man.TK.con la fcodella, 
BR. F«7 primo a fallar fopra le mura ; 

, E *1 primo a intrarui dentro. T R. fo che feto 

il primo fempre quando fi combatte : 

A moflrar le calcagna , B R. n amarai / 
Quel giorno piu di cento . T R. de 7 pidocchi < 
Cb* egli ha ne la camifcia : o de i piattoni 
C*ha ne la barba . B R. che di tu di barba £ • 
Iti. Chauete bella barba : & ben mofirate 
D'effer udiente come fele . B R. o quante 
Altre gran prone ho fatte c'Ijor non dico , 

Che non è tempo ? a Tuntfi che feci » 

Di barberia ? che feci anco a Vienna 
pi Vngheria ? non prefi non ucci fi "i 

V» numero infinito di quei Turchi 
, Con quefia Jpada ? T R. non ha tanta for%a 
Ctiucctdtffe una pecora . B R .ho fi grande 
Animo , ho tanto cuor che certo è troppo . 

Tk. E N piu uil d'un conglio.b R. dimmi un poca 
9 Conofcilu quel ruffìan poltrone 

C'ha nome'l T ruffa ? c'hauea meco Stretta , 
Amicitiain Vtnegia? T R. quel ghiottone 
i' v Quel barro ? fe'l conofio eh ; iofi fuffe 

Su un par di forche , &tu gli fufii appre/Jò* 
BR. Tu fai che mi fidava piu di lui 

Che d'huom del mondo : come poi dafe^u 
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M * affamino il rubatilo $ che mi tolfe 
La cappa diro fato bella & nuoua , 

E una berretta ; gy meno aia la Gianna $ 
Ch'io teneuo a mia pojla . T R. t'hauef'anco 
Tolta la uita pecoron . B R. che dici f 
TR. Che quella Gianna era la uoflra uita . 

BR. Era per certo tutto 1 1 mio conforto : 

Tuttofi mio bene : e*l ladroncello e* l ghiotto 
Seppe far sì con cbiacchiare gy con ciancie 
Che la fece fuggir fegret amente 
\n giorno ch’io non me naccorfì . T R. follo • 
BR. Altra cagion che quefia non m’ha fatto 
Venire in quefta terra : che fo arto 
Che quel rubaldo è qui . T R. come'l fapetef 
BR. Vn certo amico mio eh* a* dì paffuti 
Venne da R orna : gy molto ben conofce 
La Gianna , e*l ruffian che me l'ha tolta 
Mi dtffe hauerla uifia in quefia terra ? 

E hauer intefo ancor che quel rubaldo 
Qm» la tiene a guadagno : ond'io corretto 
Dal grande amore & dalla uogiia grande 
Di far le mie uendette gy di tagliare 
Quefio ghiottone n piu minuti pe\gi 
Che non fi taglio mai cocuTfra o rapa , 

Son uenuto qui apofia T R. ò Dio mi uiene 
Compafiion di lui . B R .fi megli accofio 
Con quefia roncha mia . T R. gli darà doue 
Si foffiano le noci . B R . fe tuf i uedi 
Erima di me , di pur che fi conftfii 
Et faccia tefiamento ; gy raccomandi 
A Dio Camma fua. T R. s'toghe'l dicefiì 




I L FINE DEL SECÒN 


SECONDO. i* 
Vétri a fuggir da R .orna fi lontano , 

Che non If amag^are/le . B R.. fugga in India, 
F ugga in Turchia ifugga dot* egli uuole , 
Ch'io lo uoglio am (ugnare. Tr.o pouero Imo - 
Mi par già di uederlo tutto pefto ; (mo , . 

Et tutto fangue in terra . B k. darà efempio 
Agli altri : uno die tuttofi mondo triemi 
Al fiuon del nome mio . T R. che bel ber faglio 
Da facciate. B R. ma andtam pur a la prima 
Hofteria che troviamo : ho la maggiore 
Eame,c*hauefii mai : e incontanente 
D apoi t'hauremo definato , voglio 
Ctiandiam Jjnando & domandando tanto 
Che lo trouiam. TR. volti anci a quefio canto: 
Audi am uerfo la pialla di fan fiero 
Come pur dianzi n'infegno quelThuomo 





ATTO TERZO. 


TR.VFFA RVFF1ANO, 

PA VSTO A MANTE. 




Onsv' ni battete intefo meffit 
Vaufio : 

Fate pur un buon animo : ponete > 
Da canto ogni rifletto e ogni 
paura . 

Che chhn amor è paurofo 0» uile , ^ 

’ Di rado an\i non mai fa cofa buona e 
Si che andatene pur fieramente 
A ritrouarla : 0» non perdeteci tempo 
Ver uofira dapocaggine di corre 
Quel frutto dolce piu , quanto è piu acerbo 9 i 
Che nel fuo bel giardin ui ferbaLiuia . / 

VA. O me à*ogni altro piu felice amante , 

S’boggt Tlringo io quella fi bella mano . 

TR. Quella barba pojliccta eh* io uho concia , 

Sopra la uofira ; appunto è lunga &• bigia 
Come quella del medico : parete 
MafiroXlermin proprio alTbabito alTafietto. 



mi o . * 

FA. O lieto , o-dohe , o fortunato gì or** é 
Et piu d'ogni altro candido &• fermo 
Degno d'honore & di memoria eterna 
Se nano hoggi non fa quefio dijegno : 

5*4 la mia bella Liuia come bramo 
Poffo hoggi dir tutti gli affanni miei . 

TR. lo non uoglio uenir con uoi piu oltre } 
Per piu rifletti : io uado a cafa mia 
Ad affettar ut infin che uoi torniate : 

Per riuefiirtii poi de i uofiri panni . 

FA. Affettatemi dunque . T R. ite felici i 
O Dio che buon uccellator fon io : 

Non ut par c' babbi a prefiala mia rete • 
Duo begli uccelli ? l'un giouine 1 ciocco 

Et l'altro vecchio ? non farei piu pa\\o 
Se no n togliefii lor le penne majlre ? 

A l'un penfato ho già moccar la crcfla : 
All'altro impegnerò la fcor\a roffa : 

Et poi truccherò uia per la calcofa . 

! AVSTO, N A S P A. 

S E mai fufti piacevole benigna 

Se de lo flato hunìa^giamai ti increbbe 
Se ti muoue a pietà priego mortale 
O fortuna affira hoggi al miojifegn» : 
Affira priego a un amorofo inganno : 

Fa che profferamente mi [acceda: 

F ac'hoggi ffenga quefta ardente fitte 
C o*l dolce humoT di nettar & (Tambrofi 4 
Che da la bella bocca efce di kt*ia ; 
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Di’ Trefco da ?u%$pli ; il pouerello 
Stamane andò con certi fuoi compagni 
A definare a la tauerna : & quando 
Tu ritornato a cafa , incontinente 
Gli uenne la maggior doglia di tefla 
C'huom mai haueffe d* alcun tempo al mondo : 
Cominciò a lamentarli : e andar per cafa 
Mugghiando come un toro & difperarfl: 

Et far mille pa\\ie per quella doglia : 

Olirà di queflo gli è uenuto ancora 
Xn dolor neloflomaco fi grande 
Che JpaJima , che muore : & pur uorrebbt 
Vomitare ; gr non può ; Stralunagli occhi 
N on uede lume : ha figroffa la lingua 
Ch* appena può parlare : io credo certo 
( Ahimè ) ch'egli fia flato auelenato : 
lo u*ho portato ( eccolo qui ) il fuo fegno: 
Vedetelo . F A. non pojfo ; non ci ho tempo : 
Verrò ben poi flafera a uifitarlo . 

NA. Come flafera ? quando ei farà morto ? 

P orche piu toflo hor bora non ci date 


Qualche nmedtoÌT A. hor uta,cbe ti prometto 
Venir fra un pe\\o : come haurò qui in cafa 
Tatta una mia facenda . N A. uerrò anch'io 
Con uoi in cafa . F A. non ti uoglio meco • 

NA. Se ben credefsi di morir non uoglio 

Spiccarmi hoggi da uoi . F A. o Dio m'aiuti . 

NA. Guardate un poco bene a queflo fegno : 

Poi dite ' / parer ttoflro .fa. credo certo 
Che'l Diauolo l'habbia qui mandata 
Per difl urlarmi . N A. uoi non rifondete ? 
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tt mi uoltate le /palle : per Dio 
Quefta è difcortefia . F A. non mi dar noia • 
Nà. Se ben non fon uenuta a man pendenti 
No» fiampefb fi pouere e infelici 
Che non habbiamo ancor uno o duo feudi 
Da faruene un pr e fini e > fine fate 
Quefio piacer . F A. perdonami : non po/fi : 

NA. Che ricetta mt date ? F A. fon contento 
Di dartene una : horfu fagli un crifiero , 

N A. Come un crifiero , s'eglt ha male al capo * 

F A . Io non fo dirti altro rimedio : quefio 

E v il miglior eh abbi a: uanne. N A . m* uccellate? 
bella difiretion .Fa .ma chi potrebbe 
Vatir tanta fiocaggine ? horfu uanne (fiora: 
brutta afina. N A .afin uoi. F A. uanne in maU ; 
Se non che ti ? N A. deh uecchio menteccatto\ 
Che mt minaccia , & non ha tanta for\a 
Cb* amaT/gaffi un pidocchio. F A. ah bruttd- 
Io ti faro fentir fi piu m' attici ( frega ' 

Ch e fin forfè piti giouine & gagliardo 
Che non ti penfi. N A. che s'io metto mano 
A la connocchia , lo faro fuggire 
P er tutta b.oma .FA . o Dio clii uide mai 
La pru ofiinata befiia di cofiet ? 

NA. M<* ebegittar uia il tempo ,&le parole 
Dietro a cofiui ? F A. che non ti parti dunque ? 
NA. M/‘ mo partir per certo . F A. farai bene 
A tormiti dinanzi . N A. non accade 
C Ilio ui ringrattj . F A. debbe effire'l uino 
L'infermità dr tuo manto . N A. o Dio 
Vi rendo tofio il merito fecondo , .. i 
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V opera uojlra .FA. come haurà dormito 
No» haura ma'je alcuno . N A. «e ne incaco . 
FA. Vanne pur uia hA.ma che uuofar di cjuefto 
Segno in man piu ? meglio è thè gli lo geni 
( Poi che uederlo non fi degna ) ai piedi . 

F A. Oh , che ti (tenga il cancaro mal u agi a 
Vernina . N A. enei non merita altro premio 
Di quefio bel feruigio .FA . o buona fòrte 
No» m'ha tocca la uefle . N A. che gli uenga 
La fifiola & la febbre . F A infìn le donne 
Son tutte matte . N A- oche la prima uolta 
Che monterà il poltron fu la Jua mula 
Si poffa romper tutte due le gambe 
E*/ collo .fa. j pur a V ultimo fi parte • 

NA. Marito mio pur ch'io ut troui uiuo 

Come fon giunta a cafa.VA. & eh' e que fi' altro • 
di' in quà ne uiene ? NA. o medico rnbaldo 
- Voftu s'un par di fórche. F A. o t ohgliè Macro 
Valafrepiero } grande amico mio > 

** v • ■ • * » k» , - • « V' «i /*«•♦ r! 

MftC'BL-O PALAFR.ENIER.O,* 

FA VSTO AMANTE. : ' 

i v » ‘ i • A»' ./ 

E CCOLO là per Dio : certo gli è dfeffo : 

M afiro buon dì : nop pofJaVjattere'l fiato i 
• Son uenuto correndo da palalo 
Ver ritrouarui : non fiele uoi mafiro : 

H e rmitto ? io pur per uifia ut conofco 

Che u'ho ben uifio più di cento uolte 

Co l nofiro Cardinal : benché non u'h abbia 
Variato mai i egli rm manda app«fla £ 
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A Uriti , che per quanta hauete cara \ 
La gratin fua , uegniate a ritrouarlo 
A le fue flange fenica alcuno indugio : 
Che'lpouero Signor fia tanto male 
Che non potrebbe fiar peggio ; fi amane 
Quando tornato fu da concifloro 
Et Cera meffo a tamia a federe 
Ver definar , gli uenne aiPimprouifo 
Con un impeto grande , un gran dolore 
Nel corpo : che gli fu for^a leuarfi 
Da tauola in un tratto ; & gir a letto 
A coricarfi : & quando ogntun penfaua 
Che gli pajfaffe , & che duraffe poco 
Quefio dolor , par che gli fi a ere fiuto 
Con tanta furia , eh* egli c me\o morto. : 
No» truoua requie : fi c‘ hauete intefo : 

H orfiu mettianc*ìn uia : c'ho commi filone 
D* non lafciarui : di uenir con uoi 

Stn'a pala%£o . F A. io non pojfo uenire « 

MA. Che dite uoi ? che parlate fi piano 

Che noti u intendo . F a. che uenir non poffi 
MA. Dite piu forte , ch'io fon mé%o fordo : 

Che dite uoi ? F A. che medico non fono . 
MA. Che uoi non fete medico ? non fete 

Qutlmaflro Hermino uoi , ch'io ueggo fpeffi 
C o*l noftro M onfignor ? Je ben è quefia 
La prima uolta che u*ho mai parlato . 

3? A . lo non fon (Ceffi. M A.»o» tardate, andiamo. 
CJjc diria M onfignor fe gli mancafte 
I» cofi (tran bi fogno ? ei qua/fa il capo ; 

E ha la mano a la barbalo* guarda in terrà 
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- N e fi degna rifondere : borfu mafiro 
•Non tardiam piu : che'l Cardinal u affretta. 
Con defiderio .FA . o forte mia crudele . 

MA. Et pur (eco barbotta r queflo huom certo 
H a qualch* altro penfìer , qualch'altro /degno 
H oggi nel capo.'E A.ahime „ M a. da qui a pa- 
E v pochi fuma uia ; fe caminiamo (law 

Vi faremo in un tratto . & non fi muotte : 
tercbe nonui monete ì egli fia peggio « 
Che noi non ui credete : andiam bor bora : > 

Andiamo: andi a. I A. nò nò.M A.uenite andia» 
FA. No no.MA.come no no?aedete un* altro ( mo • 
P alafienier , che ut dee gir cercando . 

GIOAN BIANCO, ET MACRO 

Palafrenieri. 

He tardate meffère? e'I Cardinale 
V * affretta già due bore. MA. io dal mio canto 
tatto ho il debito mio . perche non manco 
Di fargli infanga : & di pregar che uegna •? 
M<* par ch*ei n'habbia poca uoglia.GlO.andia 
C h*ei m'ha commefjò che uì meni meco : (mo. 
Ne perdete piu tempo . M A. non ti accorgi 
■ Che non ha uoglia di uenircifGlO. ah mafiro 
Muouaui la pietà , la riueren^a , 

Et P amor , che portate al Cardinale . 

E' pofsibil che'n uoi fia cofi poco 
Riffretto & poco amor ? M A. egli ri accenna 
Qua/fando i l capo , che non uuol uenire : 
GIO. O che ttaneggia , ocb*è fuor di fe fieffo : 


À T^T O 

O che fi J lima troppo . M A. ma a fiuapofia i 
Da noi non manca . G IO. ma fe noi torniamo 
A cafa /en%a lui non far a peggio ? 

Che debbiam far ? M A. pregbtanlo anco una 
r ÌAejJer horfu uenite : non lafiiate ( uolta. 

- Ver ir fi gran Prelato .GIO. horfu uenite 
i Xeni te mafiro : horfu mettianc'in uia : 

Ma non rifponde : & guarda in attira parte : 
Ma. Sete uoi fatto mutolo fitofio ? 

GIO. E t non fi muoue come fuffe un faffo : 

MA. Sdì prtego piu ; che 7 cuncaro mi uegna * 
Glo. Sete uoi forfè fi firoppiato & %?pp° ' 

C henonpofsiate far cinquanta pafsi . 

MA. Andiamo a dire'l tutto al Cardinale . 

GIO. Et che cofa ha , ch'egli fojpira tanto ? 

MA. Poffa fofpirar fi , che tutto il fiato 

Gli efca del corpo.Glo.hor refii co*l ma? anno: 
Poi che uenir non uuole . M A. è piu ofiinato 
‘ eh' una mula fpagnuola. GIO. è piu btfyarro 
Et matto , ch'uno afirologo , e un poeta • 
MA. E 'piu indi/ (.reto , ch'uno affittale : 

Stupì fio piu della fua afinitade , 

Che fe uedefsi a Koma un prete fanto . 

MA. Simile è quefia gente a li fparuieri . 

GIO. Perche cofi ? M A. eh' a te non uengon mai , 
So tu non mofin lor co'l pafio il pugno . 

GIO. M ertarebbe per Dio , che Monfignerè 
Lo feffe caricar dt buone buffe . 

M A . Dio uoleffe eh' a me defs'ei l'im prefa » 

GIO. noi farebbe % che fua ftgnoria 
Keuenndtfuma è troppo difireta . - 
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MA. Marion tardi am piu qui : fu tofio andiamo 
A far con M onfignor la nojlra ifcufa • 

FàVSTO, grasso, caneva- 
ro, N V T A FANTI. 

O L O d A T o fa 0 io , che fon partiti , 

Ne ueggio piu apparir per fona alcuna 
ChepoJJ'a dijlurbare'l mio di fogno t- ' 
lo uuo picchiar pian piano : o Dio mi finto 
Mancar la uoce , & tremar tutto quanto ; 

Di difio , di fteranfa & di paura 
Vcnfando c'ho d'andar dauanti a L tuia i 
Voi che non fenton , picchierò piu forte f 
Ma che ftrepito grande è quel ch'io finto ? 
GR. No» mi tener : non mi tenere : io uoglio 
AmaT^ar quefto traditore . F A. è meglio , 
Ch'io mi tiri da parte .'G K. quefto ladro 
Che uien per formi le chiaui del nino , 

NV. fermati : doue uai pon giu lo Jpiedo : 

GR. L afciami far . N V . ttedi colà il patrono : 
Si debbo ejjer pentito d'andar fuori 
De la città col Cardinal : no'l uedi : 

Mettt lo Jpiedo già. G R. uoglio amatorio: 
FA. O poffan\a del uin , come fii grande : 

GR. Per la potta di ti Jè . N V. D io m'aiuti : 
GR. Voglio effer io patron. N V .faremmo frefchi 
Se tu fujsi patron . G R. uoglio dormire 
Coda madonna . N Vi o che gentil bambino 
Da dormir ficco . infin ha troppa for\a : 
Guardateui meffer che non uama^gi : 


atto 

SA. Voglio io fetida arme andar centra cofluì 
A rifcbio de la morte? G R. / bergamajcìn 
Staran dtfuore.S A. egli ha chiufa la porta 
_ Et finto che ni mette il chiauifello : ■. I 

O D ioplmom mai non può far un difeso , 
Che tu fortuna no y l difurbi fempre : 

O fortuna crudel fortuna ria , 
fortuna forda a tanti prieghi miei ; 

Tu rihai mandati pur tutti i difurbi 
ruttigli impedimenti hoggi tra piedi • 

Et ti prendi piacer del mio tormento : 

M ifero & folto chi dite fi fida : 

Cj?e par quanto piu bramafi una cofa > 

Tu fortuna crudel piu ce la inuidi : 

Chi uide mai in cofi poco J patio 
Tante difgratie accader ad un huomo 
Come fon hoggi ame( laffo ) accadute ? 
Voglio ir hor'bora a ritrouare*l Truffa : . 
Et raccontarli quefii frani cafi 
Choggi occorfi mi fono ; & riuefrrmi 
De i panni miei : o forte iniqua & ria : 

O cieli auerfi : o mi fero, o dolente ; 

Che faro piu ? che piu fferar poffo io ? 

. ■ Quanto mi fora meglio effer fot r erra : 

C he'n ogni modo quefa uita acerba ; 

Vita non è , ma contnioa morte . 
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V cO L c o MERCATANTE, 

GARBVGLIOFAMI GL I O . 


R A N difgratia per certafu la 
nojìra 

A capitar in man di quei crudeli 
Et rubaldi Corfaliietjlar un'an- 
no • ' r 

ùaui incatenati . G A. E t grande 
Ventura fu la nojbra & buona forte 
A ufcir lor de le mani : & che non fummo 
Tagliati a pe\\i , come far quegli altri 
' Nojlri compagni . F o .fa fcmpre lodato > 

L * eterno Dio di tanta gran bontate 
Di tanto amor che n'ha dimofbo . G A.& fem - 
Stan benedette quelle due ga lee (P re 

'■ Dì Venitiani , cb'amalfaar quei ladri 
Che net tucano in Jer ui tute ; O' n'hanno 

c r' 
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f Data la aita , & po/li in libertade ; 

i IO. I nfin Coflantinopoli è una bella 

Et nobile cittade . G a. bauete battuta 
. \na uenturagrande'n quella terra , 

* — Vi fete fatto ricco . F o. io da foldato -■ 

So» divenuto mercatante , come 

Molti' altri fanno. G A ficiuiamhe. F O. Io uinfi, 

( Come tu fai ) dugento feudi un giorno 

A certi miei compagni • & feci allhora 

Penfìer , per Pauenir di trafficarmi 

Con quei danari , & uiuermene in pace , 

Et non andar piùju la guerra a pormi 
B er faglio agli archibugi . G A.fefti bene % 

, E u'un ottimo canfiglio . ; F Q. O 1 come far , 1 
Prefi «l'un mercatante fiorentino _ 

Dentro a Cofiantinopoli per forte 
: Stretta amicitia , femmo patto mfieme 
Di far a parte , ambi fi trafficammo 
In poco tempo fi felicemente 
• Che l'un & Paltro ha guadagnato meglio 
Di tre mila fiori n . G A. buon prò ui faccia i 
IO. Moglio che la metta di quefii fia i 

La dote de la mia unica & dolce 
f igliuola Liuia , s'ìq la truoito uiua ; 

Et fpero guadagnarne ancor de gli alt ri 
In poco tempo . G A. o ch'allegrerà grande 
Ylaurà uoflro fratei - t come ui uede . 

Io. So» flato fi dapoco , fi inhumano 
Et fi difamoreuole fratello , 
eh' in queflo tempo non gli ho mai mandata 
l ettera alcuna , negli ho dato auifi. 
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De l'éjjernojlro. G a. habbiam mutato ajpet~' 
E babito fi, che credo neramente (/a • 

No» ci conofceranno . F o. ecco la noftra 
Cafit da noi de fiderata tanto , ■ 

«A. Oche dolceX$a , 0 che compiuto gaudio 
S*i nofiri ut troni am / ani & gagliardi . > 

FO. No» ti [cordar drgir poi da qui a un peì^p 
A tor la mia ualigia ; &ì altre robbe 
C*habbiam lafciate aWhofteria Garbuglio . s 
G A. Farò , itogli 0 picchiar , ne fluii rijponde , 

Che uuol dtr quefio ? F o. picchia ancor di nuo - 
è A. picchio pur sì 7 che mi dourian fentire , (no. 
Ma che firepito è quel eh* io fento dì arme ? 

* 1 / vi:»*; jfiv f -'p v .'Ct 

G R A SS OCA N E V ARO, 
G'ARBVGIIÒ, FOLCO. 

A H traditori»/ corpo de la nofira , 
G A. Do«e fuggite? F 0. ^#e//o fem/w 

D» Tlar qui fermo? Gr a. a i ladri, a i ladri, a 
FO. Ma non è eglìl Graffo caneuaro ? ( i ladri . 
GÀ. E' dejfo , debbe hauer troppo beuuto . 

FO. No» s*è dimenticato il manigoldo ■* 

1/ fuo cofiume mai dìubbriacarfi . 

GA. Io uoglio J aiutarlo . F o. ti configlio '* 

A fargli piu difeofio . G A. buon di Graffo , 
GR. Correte a t ladri che uoglion portare 
La nofira cafa uia . G A. non mi conofci ? 

Io fon Garbuglio.GKA.et torne*l noftro Corfo 
E*/ Magnaguerra . G A quefio è mefler folco 
N ofiro patrone . G R A. andate uia rubaldi , 

C /; 
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•A. Vedilo qui. F o .non mi cotiofci Graffo ? (tira 
GR. Voglio il mio uin per me.F O .ma die di Li- 
D i mia figliuola ? G R.o ob die gran puttana, 
FO. Li ni a puttana ? G R. fi. F O.cbe t'odo dire , 
GR. Ella è fuggita. F o. ahimè , come fuggita? y 
GR. C o*l fio berton.'EO.e doue?GR..fi>or di cafa, 
Al bordel , ualla cerca . F. O. Liuia dunque 
Non è piu in cafa nofira ? G R. è andata aia, 
FO. O me dolente fe ciò fuffe'l nero , 

Ga. Volete uoi dar fede a le parole 

D'uno ebbri aco?fO. et maftro tìermino noftro 
Che fa ? come fia egli ? G R. è , oligli è morto % 
lo. Come morto? GE^. di pefte.EO. ohimè pur trop - 
Debbe effkr itero , che Canno paffuto ( po 

In te fi dir , di' a R orna era un foretto r »_ 
Grandifiimo di pefte , ah fciàurati , 

Ah pouerelli noi ,fe quefte cofe 
'Befferò uere.G R. andate andate alpoT^o 
Sebauete fete.G a. io per me nonio credo , 

P ur troppo è uerifimile , ch'ei fia 
M orto di pefte . G R. o D io pur ché la botte . 
No» (la portata uia . F o. poi mia figliuola 
Dopo la ritorte fua fe ne fia gita 
Con qualch' amante fuo . G A. doue ne uai ? 
GR. Muoio di fonno , ohimè ch'io cafco.G A.lafct a 
Vufcio aperto. GK.tarruo G A. come faremo , 
Ch'egli in un tratto è corfo in cafa , & mette 
La finga all'ufcio.'EO. ahimè ch'egli m'ha me fi. 
Ne C animo un (ojpetto cofi grande ( Jo 

Ch'io firn fuor di me fteffo.G A. ho quefta fede 
Ch'eia farà una fauola . F O. Dio tl uoglia 9 


CL.V ART Ò. %7 
GA. Come andrem detro O. hor m'è venuto in 
C'ho la chiauetta addoffo de Fu fciolo ( mente 
Di dietro de la cafa . G A. la chiauetta 
H auete addoffo del ufciuol di dietro ? 

' Come è pofsibil ? F o. quando ci partimmo 
Da R orna , mi [cordai d'hauerla addoffo , 

Che lafciata Fhaurei , co(i Fho fempre 
Voltata ne la manica legata 
A le pie cagli e de la borfa . G A. dunque 
I Morì non ui tolfero la borfa 
Con quella chiane , quando fujle prefo £ ; ' 
FO. Mi tolfero i danari % che fu peggio 
Che ueran dentro , che fur trenta feudi , 

Tc.t quattro annetta > che u'haueadt pregio f 
Ne fi curar di quefiopoco cuoio f 
GA. Buon fu che non ui tolfero la uita ; 

I Che perduta una uolta non fi puott 
i Come i danari racquiftar ,ro. per troppa 
I Quefie genti crude! me Fhauria tolta 
O co'l fuoco , o co*l ferro ,ocoi tormenti 
Se non ci liberaua cofi tofio 
La man di D/o con opportuna aita , 

G A. No» fo s'hauete uoi fatto com'io 
Voto mai piu di non andare in mare , 

FO. Viro fatto , e offèruarotto infin ch'io uhm , 
|M are eh , chi dice mar dice lo inferno , 
he u'è dentro ogni forte di miferia , 
infinito timor , & doppia morte , 

Ma ecco la chiane picctola ch'io dico . 

Co» laqual s'apre’l chiauifiel di dentro 
Del nojlro ufeio di dietro ; mio fratello 
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\»4ne foleahauer fimil'a quefla , 

Ga. dunque meglio >è fetida picchiar piu forte 
Et conir aflar coti quefio ubbriacone , j 

Che noi andiam per' quefio ufciuol fegret» a r . 
Gli giungeremo addoffo alT irnprouifo ; 

Che di fiupor ’ & d’alta merauiglta t 
Et con quefio nofiro babito turchefco . 

Li faremo rejlar tutti confufi , 

Fo. O Dio pur che fan fauole & bugie 
Le parole del Graffo , & ch’io ntruoui 
Gagliardo iti tio il mio dolce fratello 

Et Ltuia un,ica mia dolce figliuola , 

. Sen\a liquaì quefia mia ulta certo 
Acerba mi faria fempre & difiara , 

Ga. No» dubitate ; l’animo mi dic.e . 

\ Che fon fant & gagliardi \ & fe fìe uero 
Anch’io uoglio fi a fera d’ allegrezza 
Ebbriacarmi , come ha fatto il Graffò . 
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q Erto perdeteci tempo & le p favole ’ 


R. .M 


Il pregar , che ui dia quefia berretta 
Ch’io la uogho per me . T R. fo che tfoi fete 
Cortefe Gentil’ buoni ; ne tnancarefie . ‘ f 

De Li parola uofira .< F A . fe la cofa 
Mi fuccedeua profeta fecondo 
il mio di fogno , ella era uofira . T R. dunque . 
Me la negate ? F A. fi. T R. con che ragione ?. 
FA. No» ue la uogho dar , ch’io n’ho hi fogno . . • 

TR. Che dtbb’io farei. F A. hauer patien\djome 
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1or%a è , che F babbi anch'io . T R. semplice 
& [tolto 

Chi da fede ai par uoftri.TA.an^ì pur fiotto ,A 
Ch'il fiuo confutila , & donalo a i par uofirt } :i 
Sen\a prb , fenfu bauerne utile alcuno . • • /. Urti 
TR . fatto ho il debito mio , che fe'l difiegno . 1 
Non u'è fuccejfo, non ci ho colpa, if a. s'nltro ! 
loffio per uoi . T R . potrefie hauer bifogno ' J 
Di me forfie da tempo , che potrei < ) 

Gioitami , & non uorrei. F A. s'bauro danari 
Vn dì , ue ne darò forfie qualctiuno . .A 
TR. Vn dì forfie qtialch'uno eh? FA. non mi truouor 
Pur un picciolo in borfa . T R. battete torto 
FA. Non mi date di grafia piu fafiidio , , «.K 

Perch'io fon dtfyerato . T R. nonfperàito \ -, 
Q uefio da uoi . F A. ahi UJJo , che far debbio? £ 
Crudel amor , non fetu fatto ancora 
Di quefio empio mar tir , che mi trafpge A 
L'anima , adhor adbor ? occhi dolenti , 

Quando baurete mai pace ? quando haurannt . 
Pine i fio/fir ? T R .ma mi uolta le /falle , 

Ne mi uuol dar udienza : non ci veggo 
Ordine piu d' hauer danari • F A. uoglio 
T ornar a cafa : ahimè f ufi 1 io [otterrà . 

. -V ' '<■* 

TRVFFA, GIACOB 
H E B RE O. 

P A T ! E N Z A : tutti i penfiert , e i difiegni 
Non ponno riuficir , come fi penfia : 

M a poi , che barrar lui non ho potuto , > 
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Io barraro quefio altro fempliciotto z 

* Medico : c* bora Tlafii a far la guardia 

A fua mogliera : ecco la fua berretta . ' > 
E t la fua uefte , cWio porto a Ptìcbreo : 

I mpegnerolla almert quindici , o uenti 
f iorini , forfè piu : ma ben m'increjce 

Lafciarli quella cappa del foldato , 

Ch'io gli ho prefiata : ma che può ualere , 

O cinque , o jet fiorin : quefio mi pare 
V» buon barratto . incontinente come > 

Ho li danarfn man , me'n uado a &ip4 
A d imbarcarmi con la mia puttana 
C h'un legno uerfo Napoli fi parte 
H oggi , o Ti a notte . ma ecco la quel cane . 

Et quel maftino H ebreo , ch'io uo cercando 
Sopra il fuo ufcio .GIÀ. mi uolea partire 
Di cafa , & già m'hauea meffo il mantelle 
Por far certe facende : & tenuta 
In un tratto fi gran doglia di corpo , 

Ch'io fcoppio.TH.Dio ui falui.GlA.Dio uidia 
Ciò che di fiderate . T R. quefio è un pegno , 
Ch'io u'ho portato .GIÀ .ut darò danari 
Secondo la ualuta . T R. deh di gratta 
Spacciatemi 1 in un tratto .GIÀ. non uipofio 
Spacciar come uorrefie cofi tofio . 

TR. Se m'ijpedite tofto 9 noi mi fate ; 7 £ 

Doppio feruigio .G 1 .A. fon cofiretto aneli io 
far un Jeruigio , che m'importa molto : 

TR. Che feruigio c?G r A • d'andar (con riuerenZa). 
Al necefjarto . T R .fate quefio prima , 

G he u andrete dapoi .GIÀ. mi caco adoffo . 
v j T R. 
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TR. E' pofiibil , che uoi non la pofs'tate 
Tener un poco f Gl A. non mi uno cacare 
Appo fi a uofira ne le brache .TR. hauete 
Ragion per certo .GIÀ. horfu uenite dentro: 
TR. Cacate tofio .già. s'indugiafsi troppo 'J 
Perdonatemi , dito fon di natura j 

Stitico un poco . T R. pofsitu poltrone > 

Cacare' l fiato , e-r le budella a un tempo . L 

_ V • : • v Vi. •' \ ìtvìjiio 

MASTRO HERMINO SOLO. ^ 


Hime, che debbio fare? diurne fon morto 
Ah fciaurato me , eh' è quel , c'ho uifio ? 
Mi/ero , chi di f emina fi fida : 
io fon pur chiaro , ahi laffò , fon pur chiaro 
De la fe , de l'amor di mia mogltera : 

Ah perfida, ah crudele , ah donna ingrata: 

Con che ragion , con che dolor potrai r 

Coprir bora il tuo fallo : o tradimento , 

O torto efi>reffo , o forte iniqua & ria • 

Non t'hauefsi mai tolta , fofs'io morto" 

Quel dì , che ti ffofai : fia maladetto 
Chi mai moffe parola , & fu cagiono 
Di quefio fi\tnftlice Jpofalitio : 

Sia maladetto il troppo grande amore , a . 3 1 £ 

Ch* indegnamente t*ho portato fempre . 
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Ahimè , c'ho uifio con quejli occhi miei ■ - ' 3 M 

E ntrarmi'n cafa , per P ufei uol di dietro * 2 r .» 

Vn mercatante : un mercatante ( olii laffò ) 

Mi fa le corna : io no*l potei uedere A 

Mei ufi 7 troppo ben , che tutto'l (angue , 
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M( agghiacciar dentro a le uene ; • :» ;TT 
Ef Panima mancarmi , £>* tremar tutto . • 

D<*/ capo al piede , quando facilmente * k 
fluidi aprir quell'ufcio , y tutto allegro 
Girfene dentro - , co» #» fuo. famiglio .. y *' • 

Cerio , che per danari aquefio , e 4 ^«eZ(o > 
Quefia aitara fi debbe fottopporrea 
Il Graffo caneuaro e l ruffiano , 

O neramente la rubalda Naia . 

O me tnfio y dolente : in che rio flato , • 
in che pefsimo termine mi truouo . 

Che tardo , che non picchio a quefia porla ? 

Et che non uado a ntrouarli m fatto : 

E ama^arli amendui con quello ffr.edo , 

Ch'io tengo dietro da la porta ? aprite : 

Eingon di non fentirquefli rubaldi 
Aprite tofio , aprite traditori . T 

M a fento una che uìene a la finefira . • - vv ) 
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H E D iauol è quel ? uolete uoì 
Gittar per terra quefie nofire porte(dimmi: 
ME. Apri.ìiV. qual fetufMe.apri in malhora.HV. 

Qual fei ? M E.be lo [aprai.N w,che udì face do ? > 
ME Apri , clfio le'l diro . N v. picchi fi forte -v 
ME. Apri i fin tofio . N V. par ch'io fta fuafante y \ ^ 
Con tanta audacia mi comanda. M E. aprite • * 

N V. No» t'apron quefie porte a le per fone , • 

Che noi non conofciam . M E non mi conofci ? 


v 
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Nv. Noti ti uidi mai piu . M E. fingi rubalda . 

NV. Ancor mi dice uillania . M E. fon quello', 5 
C*bai tanto offefo . N Vi non ojfefi mai c 
P erfona al mondò '. M E; nienti perula gola . 

NV. Dimmi, che t'ho fatto io* M E. pofie le corna: ’ 

N v. Come ìe corna ? M E. & fuergognaio in tutto. ,\ 
Nv. Pouero huom tu ti fogni. M È.apri quefi'ufcio.*- *■ 
Nv. Pur troppo habbiam d'uno ebbriaco in cafa \ 
SenZa, , che tu ci uegna. M E. ancor non poffò. 
Entrare n cafa mia ? N v. u atti con D io , 

Che fe'l patron uenifje'n queflo tempo - T 

Guai a te , guai a noi . M E. ti uuo tagliare » 

Gh orecchiai nafo.tìv.ah ah, che befiia è que 
C'hoggi ne uiene a dar queflo difiurbo ? (fila 
ME. Ahimè c* ho uiflo , ho uijìo con quefii occhi, 

NV. Starno in dolceT^a , & in abbracciamenti , 

E *n piacere , e*n foM/ffo ; & que fi a befiia 
Ne uiene a difiurbare ME .ahimè in dokeìfca, 

E'n folaZffo eh ? N v. uenuto e'I nofiro bene : 1 

Et tutto il nofiro gaudio a confolàrne . * ; 

ME. Ve ne faro pentire . N v. io fon fi allegra , 

Che no capo in me fieffa.NE.io creppo,io muo - 
NV.C he tardo, che non uado ad abbracciarlo (io. ,a? 

Ancor di nuouo , & darli mille bacii 
ME. Qual' huom di me nel mondo è piu infelice £y 
HV. Horfu uatti con Dio pecora Tiolta. , £ - 

ME. Ahimè ch'io fcoppio , non fufs'io mai nato. 

NV. Ma non fon* io piu pa\\a a dar orécchio , j 
A un fiolto,a uno ebbri acofhor ciarli, et gridìi 
Qiianto eglt uuol , ch'io ferro la fineftra . -•) - 
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IL MEDICO, BR.ANDONIO Vl 

SOLDATO , TRINCHET- 

IO FAMIGLIO. : | 

* 
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A HIMÈ, ch'io fon fi oppreffo dal dolore *-, >1 
Che non fo'piu che far mi debba.b&.andia* v * 
Trinchetto , poi che definato hauemo , (/ho 
A trottar queflo rufflan poltrone , v 

C he m'ha rubbato . T R. noi file fen^a arme , . 

BR. Io l'ho la/ciate a thofle , che m'ha detto , 

Che ci è pena a portarle . T R - come dunque 
Vamal^arete ? B R. ecco ( no ' 1 ue(il ) ho tolto 
Quefiobafione in man nod°f° » O* f or t* > \ 

D a caftigarlo , come è deg n0 d l^dro . 

ME. No» è dolor del m>o maggior al mondo i 
Ahi Uffa »o fono il piu uituperato , 

1 1 piu [con filato huom , che fujfi mai . 

BR. Chi è quel, che fi lamenta co fi forte? 

TR. M i par Joldato : egli ha una cappa roffa -, 

Che par proprio la uoflra , che ui tolfe 
Il Kuffian . B R. per Dio , ch'ella par de [fa . 

TR. Vedete , ch'egli ha ancora una berretta , 

Co» un pennacchio dentro , che par quella , 

Che uifu tòlta. RR.. andianlt un poco apprejo . 
ME. Et chi è cofiui ? R R. per Dio, eh' ella è lamia 
Cappa , c'hor la conofco a certi fegni . 

TR Ver Dio l*'e de fj'a , <jr la berretta ancora 
E v la uoflra. B»R. />wom da ben ditemi un poco , 

■ Cotefla cappa è uoflra ? M E. deh di grati a 
No» mi date fafttdio : perch'io fono 
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Troppo in trauaglio. BR. odo Pbauete battuta, * 

Chi ue l'ba data ? M E. che u' importa quefto? , . 
Cerche me'l domandate ? B R* p er [aperto • 

ME. Xn'huom da ben non debbe cercar mai 
I fatti del compagno . B R. anQo lo cerco , 
Perche glie fatto mio. M E» perche cagione? 

BR. Cotejia capta ( accio che uoi fappiate ) 

E 'mia. ME .come eh* è uoflra?BK.è miap certo . 

M E. Cb't quel che nodo dire?BR..& la berretta , 
C'bauete'n tejla è mia .ME .mi marauiglio 
Di uoi . T R. è fua per certo: ei dice il uero . 

RR. Pero dijidro di faper da uoi , 

Chi ue l'ba data , onde Cbauete bauuta. 

ME. V» certo amico mio me l'ha prejlata • 

B R. C b'e qttejlo amico uojlro? M E. un mercatante» 

BR. Da chi tba comperata, 5* M E. che fo io £ 

Volete faper troppo . B R. un Ruffiano % 

Xn certo barro dentro da Xinegia T 

M* rubbo quejla cappa la verretta 9 
C'bauete'n capo .ME . fe uenite meco , 

lo ut faro parlar col mercatante , : 

Che me l'ba data . B R .fo come fon fatti 
1 mercatanti *: tutti fon bugiardi» 
lo non uuo litigar ne dijputarla : 

N e ir fu i pala\\i dietro agli Auocati , v1 . f 

Et mafime boggidì , che non fi tiene -g . 

Piu dritta la bilancia : & dai fauori 'i 
È Quinta la ragion , & lagiuflitia . 

Ma uuo far meglio . M E. che uolete fare ? 

BR. Torri) la robba mia doue IX truotto : 

Che mi par cofa lecita * M E. uolete j 
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Dunque tormi la cappa ? B R .&la berretta : 

CÌie luna & l'altra è mia.ME.parlate prima 
Co'/ mercatante : & fateli conjlare 
di è robba uojlra . B R. ui dico di nuouo , • M 

Che non uuo litigar . M E. uolete voi \ 1 
C ontra tutte le leggi & la giuflitia , , ■>' 3 

F arui ragione da uot (lefjo ?8R.. uoglio r H 
La robba mia . M E. uolete uot fpogl tarmi ? -i 
BR. Vi uuo torre i miei panni . M E.Jtamo noi 
Ne/ bofco di baccano , o ne la felua 
D* AlagnafbK.uoi m'hauete intefo. ME .bautte 
Affetto d'huom da ben : non pehfo mai 
Che fejle una tal co fa . B R. il uederete : 

Datemi la mia robba . M E. uot burlate : ’ 

BR.. Io dico da buon fenno. M E. ahimè eli io fono 1 
Ajfafsinato . B R. dammi'l mio mantello : 

ME. No» ue lo uoglio dar . B R. dammelo toflo : 

TR. Cerche ci nèghitu la robba noftra ? 

ME. Lafciami ladroncel . . T R. Je cono/cefsi 
Co fui y haureft digratia d’hauere 
La fua amicitia.ME.ch'è cofmì T R. Brando - 
1 / piu ualente Capitan del mondo . ( nio 

ME. Ho piacer di conofcerlo : pur eh* egli 
No» mi tolga la cappa . B R. uoi tu dunque 
Tenermt'l mio per forila ? ME. & uoi uolete ’ 
Spogliargli huomin per for%a?& R. dami dico 
Quefo mante l eh* è mio. M E. ito uuo la/ciarlo : . 

Tin c'bauro for^a.B R. j pigliati : che'l uoglio . 1 
ME. A%irite che tutti i mali & le dtfgratte 

Mi perfguitano hoggi BR . ancor me*l nieghiì . i 
Come nocciola il capo & le cera ella » r.V. 
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Ti fchi acci aro fe non lo lafci hor hora . 

ME. Se pur uolete queflu cappa ; al manco 
fatemi un piacer . B R. che piacer uuoi ì 
ME. Venti io non refi qui cofi in far [etto * \ 

Andtam'in cafa qui di quefio H ebreo ì 

Amico mio : che fo che uolentieri 
Mi prefiarà una cappa : e incontanente y 
Vi darò poi \ atto fra . B R. oue è la cafa ? ^ 

ME Vedetela : ella è quella tfui uicina : - 
BR. Io fon contetorandiam. me. fon piu che certo . 
Che'l danno farà il mio : che'l mercatante , 
Vorrà che gli la paghi : ma patien^a : 

M’è intrauenuto peggio : quefto è nulla 
A paragon de P altre mie dijgratie + ./ 

MACRO PALAFRENI ERO. - ^ 
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B ELLA gratta per certo & buona forte f 
H a hauuta Monfignor nojlro , a guarire 
C ofi*n un tratto di quel fuo dolore 
Che Slamane gli uenne : egliè guarito 
( Merce di D io ) fetida far fi rimedi 
E t fen%a torre medicina alcuna : 

A la barba de i medici : che mille 
An\?l fuo dine mandano fotterra ) . 

Per duo che ne gu ari feono ; con tante 
Medicine , flloppi , acque & crifieri ; . . « 

Et trarrei /angue ; & far lunga dieta 5 „ 

Hor perche da perfine che Phan ufio 
Intende cti è uenuto di Turchia 
il fratei del fuo medico : che tanto 
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Tempo flato è lontan , eh* ogni un pen fatta 
Che fujfe morto : tri ha mandato appofla 
A chiarirmi s'è uero : & m'ha commefjo 
S'egli è uenuto , che gli debba dire 
Che di gratta flaferao domattina 
Se commodo gli fi è tienga a trottarlo : 
Cerche ha di fiderato di fitpere 
Quelle nttoue di là : quel che fa il Turco : 
Et dica fimilmente a Maftro H ermtno 
Che uenga anch'egli : che mercè di Dio 9 
Egli è guarito fenica i fuoi criflieri i 
Ma ecco la fante Jita , ch'apre la porta • 

N V T A ET MACRO. 
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Q V E S T o ebbriaco hauea meffa la ftangd- 
A quefla porta : o Dio quante paZfte 
Ha fatto hoggi coflui per troppo bere : 

H or il poltron s'è adormentato , &• ruffa : 

Et io fon qui uenuta fuor di cafit , 

Per ueder s'apparir ueggo il patrone ; 

Per dargli la miglior nuoua del mondo : 

Ma chi èqueflo huom ? M A. buon dì (ignora 
N V.Buon dì è buon anno : che uolete noi ? (mia: 
MA. L agratia'uoftra . N v. fi dilettan fempre 
Queflt homi nasci di burlar noi altre 
P ouere donne . M A. un bafeio uoflro fola 
Potria dolce mio ben farmi beato . 

NV. Andate a far i fatti uoflri . M A. hauete 
Torto N v. non mi fompete piu la tefta . 

MA. Io ui prométte di darui una cuffia 
^ * E un 
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E un paio di pantofole . N v. Credete 
Ch* io fia qualche puttana ? m A. deh lafciate 
Ch T a!men ui tocchi u poco.nv.egli ha ardirne n 
Dx uolermi toccar .ma. fcher^o con uoi ; (to 
Lafiiam ir quefio : è uer che meffer folco 
fratei de majlro Yiermin fia ritornato ? 

Il V. E v aero : andate*n capo de la loggia 
A quella prima Jlan\a t e*l trouarete 
Con fua figliuola, et fua cognata m a .io vado. 
UV. Ma non è quel nofhro patron c*hor efee 
Di cafa de V fiebreo ? chi fon quegli altri ? 

MEDICO; TRINCHETTO, 

BRANDONIO , TU V F- 
F A , N V T A* 

A Qv B S t O modo huomo da ben , voleri 
impegnar la mia uefte ? ecco ti rendo 
La tua barba pofiiccia. irlo Dio che berta 
Quefio huom di negro è diuentato bigio 
Et di foldato medico . br .ah r uh aldo 
Ah ladro io t'ho pur giunto . T R. quejla cojd 
No» andrà come tu ti penfi . B r. ah barro 
Voi per for\a tenermi la mia robba ? 

TR. Barro fei tu , rubaldo & traditore . 

ME. Poi c*ho la mia berretta , & la mia uefie 
Tra loro fe la partine . T r. ti credi 
Tormi quejla berretta , & quejla cappa 
C he non è tua ? B R. quejla cappa è la mia . 
TR. No» fu ne farà mai , b r. quejla berretta 
E v ancor mia . T r. non uuo che mai fia tua 
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Se da me non la comperi a danari 
Contanti . b R. ladroncello bai ardimento • > 
Di dir quefie parole ? tk. ladroncello 7 

Se tu t che cerchi d'ufurparmi'l mio \ I 

NV. Per cerfo tjrwe/ mi />4re un gran contrafio ; I 
Che fan. coloro infieme : ma a fua pofia : f T 
Affretterò il patrone . B R. o che sfacciato 
P oltron : che uolto inuetriato . T R. io /o/ra 
Merc4f4/ife ti/ credito > ne barro - 

Come feitu . B R. par ch'io non ti conofca : 

Sei un publico ladro , un ruffiano 
\n taglia borfe . T R. e 7 tu pancia da uermi 
Vn bujfon da facciate , un fi-appatóre O . I 
V» bujfalacccijo . B R. dentro da Vrnegia » 

Me /</ rubbafii .-T£JU f» /io» dici il nero . 

BR. OÌ*r4 di quefio mi menafii uia 

La mia Gianna . tr thè Gianna che Vinegia? • 
BR. Come me'l puoi negar f IL ch'audacia ‘ ^ 
d'buomo? 

BR. Io tfog/io Ì4 mia f emina. T R. anch'io uoglio 
Quefia mia cappa . B r. ye »o» me Ì4 lafa 
Kubaldo . T r. /io/» fo quel che tu ti dica : 

NV. LW mercatante l'altro par foldato : 

ME. A che tanto contendere tra uoi ? 

Andate a la ragion . T ILI. non ti uergogni ? £ 

Che con tanta (uperbia tu riffrondi ■ '•> 

A un fi grande huomo ? T R. gli faro confiate 
Per tefiimon , che quefia è robba mia : t 

BR. No7 /*4 i*è robba mia quefto ragai&p ? 

TRI. E* robba fua : che tu gli l'hai rubbata : ! . : r 

TR. No» fi da fede a lui , perche fia teco : , J 
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BR.N o'I fa la Gtanna?TR.et dotte è quefia Gian - 
BR. Chtl fa meglio di te ghiotton da forche., (naì » 

Che me l’hai tolta ?tr. lafcia quejla cappa : 

Br. Lafciala tu . TR. lafciala tu poltrone : ' 

BR. No» lauoglio lafciar . T r. la lafciar ai : 

BR. E ila è mia di ragione . T r. ella è pur mia : 

BR. Stringi quanto tu uoi.T R.firingq per certo: 

BR. Ho piufor\a di te. T R. non Ibaurai mai : 

BR. A h traditore . T R. ah uolto da fchiacciate. 

BR. Che fi s’eUa mi monta .TR. non ti Thmo -i 
V» fico .tri. ah patron mio non dubitate r 
BR. H aueJTio la mia fpada .TR .mi darefii 
N el culo .TRI. non hauete un buon bafioneì 
BR. No» me ne ricordano : io Ubo per certo ; > 

TRI. Rompetegli la tefia , perdi anch’io 
Vlaiutaro co i fafii . br. ah can mafiino : ' 

TR . Ohimè la Jpalla . B R. lafcia la mia r oblia : \ a -\ 
Ohimè’ l mio braccio : ohimè: for^a è Infoiarla y 

„ Ma non debbo ancor io. far un bel colpo ? 
bR . Ohimè 1 1 mio nafo; ohimè che n'efce'l (lingue? y ’ 

NV. Per p io da i gridi fan uenuti a. i fatti : , . , v 
TRI. P«r dito con quejlo ciottola gli giunga , 

Ne la tefta o ne i fiandii . B R. ho pur battuta 
La barretta & la cappa al fuo dfietto : . 

TR I. Dategli a me : gli portare fu i braccio : . * * 

BR. Il poltron fugge , non l'abbandoniamo $ 

Che rihaur erri ancor forfè la Gianna . 

TRI. Dalli dalli al poltron : dalli che fugge : 

NV. L'un fuggito è } l’altro gli corre dietro., « 

f 

• ìlip ■ i' V> » •»» 
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IL MEDICO, NVTA FANTEI 

» T- • , ' • . J. , » , | •« S . J ' ' P' K * Ofl 

‘ v‘ *y • 

Erto c£e*Z mondo quanto piu Minute» 
^ piggiora piu : gli huomtni fono (chia 

I ^oggidì piu fi attriti & fielerati 
i Che fufjer mai : non è piu amor ne fedo '' 

C N epiuamicitia fi non fintai mondo: 

Ecco ch'io mi fidauo di coflui ; 

E enfiando certo che fiuffi huom da bene ; 

I Et è un gran ladroncello un gran rubaldoi 
/ Vn mariuol che mi uolea giuntare : 

Sia benedetto fimpre quel faldato 
C he bafionato l'ha come egli merta : 

Ma battuto ho buona forte a ritrouarlo 
Qui in cafa de ì'hebreo.N V.gli uado incontra 
ME; Ma non è quefla quella fielerata 
E órca di Nata ? N V. o che buone nouelle 
Eatron ut reco . ME ah brutta ruffiana 
Ancor * hai ardimento di uenìrmi 
Dinanzi , di parlarmi ? N V. ma c'hauett 
Che parete fi in colera ? M E. rubalda 
Me'l domandi eh ? N V. che dì [piacer u'ho fiac- 
che uoi co fi mi dite ruffiana ? to ? 

ME. Manigolda no'l fai ? N V. non fin ne fui 
Ne faro mai .ME. con ch'ardimento parla 
Quefla sfacciata . N V. dite da douero 
O pur da fcher\o? ME .lo faprai s'io fiher\o t 
NV. Hffggj cb' è giorno di gaudio , & di fefta 
Vi conturbate ? M E. ui faro pentire 
Di quefta fefta . N V. ui uoleuo dire 
Di « L 
Dioici D\ 0 fi 


51 


CLV ARTO. 

La miglior nuotai che poliate battere i 
ME.* A ncor cerchi con cianci e 3 & con bugi* 

D' infra fcarmi'l cerne !? N V. ma uofiro danna 
S'udir non la uolete . M E. che s'hauefii 
Spada o coltello in man ti [cannarei 
Qui in melode la [rada . N V. certo ch'io 
No » [o piu che mi dir.ME.uuo [cannar prima 
Quella puttana publica sfacciata 
Di mia mogliera. N V. ch'è quel che uoi dite : 
Ella è donna da ben . M E. Jìa mala detto 
il punto y & l'Ima ch'to la,tol(i. N V. è tanto 
buona ch'è troppo ; non la meritate . ' 

ME. Citi fi.potria tener uedendo tanta 

Arroganza in cofiei ? N W.fete in buon fenno? 
ME. Ah porca t ah uacca.NV. ohimè che u'ho fatto 
A come mi battete ?ME. brutta ruffiana (io 
C ofi fifa al patrone? N V. quefio è un bel pre - 
Che uoi mi date de la buona nuoua (mio , 
Che ui uoleuo dir ; M E. ua pur in cafa 
Qhe n'haurai be deWalire . N V. o Dio m'aiuti: 
Che Tirano humore, & che capriccio è quefio , 
Ch'è uenuto nel capo hoggi a quefio huomo • . 
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^TRVFFA RVFFIANO, 
GIANNA MERETRICE» 

OUk i UO r V.Vj V /- »* -1 A - • - \i#« < *• - A • hi 

da me quefia 
è uenuto in quefia 

|*| 1 iIm v-i * X ,/ 

» 

è ya//i4 in cofi gran fuper- 
bia 

Che'l culo non le tocca la carni (eia : 

E t non uuol piu ubidirmi : & mi bi fogni 
Strafelarmeli dietro : a chi dico io f 
* Allunga i papi : mouiti : camina : 

No» t'ho detto io che uuo ch'andiamo a Ripa, 
imbarcarci ? fntendo"che Sia fera 
n legno uerfo Napoli fi parte : 

No» uuo Tlar qu j , ch'io fon di bito tl fiato s 
Et le mie barrerie fono hoggtmai 
Ciliare , & palefi , fi che mi potrebbe 


\ 




cl voi u rr o; 

. Tojto uenir qualcberuina addofjo *' - 

GIÀ; Sia maladelta la prima , che uolfè \ 

Lf[eir P ut tana mat di Ruffiano . >• v 
T 1L. j piJperati a tua po/la ; & piangi & grida,} 
Ch* al tuo manto dijpetto haurat pattenja . 
Già. Perche non mi rendete al mio Brandonio ? * 


Al mio primo patrone 3 al mio conforto , - 

A quanto bene hauer foleuo al mondo ? 

TR. iti fet’l mio podere* l campo miai . ’. 5 2 

. La pofleflione mia ,• le mie raccolte . 

GIÀ. Credete uoi di farmi il dì & la notte 
• > Irrigar quejlo campo ? & che ut u egli a 
Sempre di quejlo & quel Paratro dentro ? — " 
»*. No , no : no piaccia a Dio : uoglio piu tojlo 
Patir che m'appicchiate per la gola ; . .. 

Ch* a Ime n faro poi fuor di quejlo affanno • 
TR. Uorjutaci & cantina: & menimi dietro • 
GIÀ. No» uno Sìarpiu con uoi : io u*addimandà 
Buona licentia . T R. tu uoi che ti fuoni 
v. C o*l bajlon sì? G l Affatemi pur il peggio 
Che uoi fapete : che uenir non uoglio . 

TR. Le puttane fon Jimili a li bracchi 

Bi fogna co* l bajlon tenerle fitto .... 1’ 

Chi ne uuol copia.GiA.non fon uojlrafcbidud » 
TR. N 'hauejìi pur in mano un buon di quercia 
O di fraf tino : eh* io ti infegneret 
A caminare . G i A. o Brandonio mio dolce T 
, Perche non fé* tu qui ? T R. quejlo B randonh 
Uba meffa in tanta furia , in tanta foia 
. Che muor , che feoppia quejla manigolda • 
«IA. S*io non uuo Jlar con uoi , perche uoUto 
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Sformarmi? T R .chi potrebbe batter patién^a ? 
Va la porca .GIÀ. uuo gire a lamentarmi > 
Al bargello . T R ..tu noi dell* altre buffe 
GjA. Et raccontarli le uofire infinite 

Poltronerie . T R ..fé non taci , al difetto ; 

61 A. L afe lami fior ribaldo. T R. ancor ardifei 
Di dirmi uiUania faccia da pugni . 

BRANDONIO, TRINCHETTO, 
TRYfFA, GIANNA. 

k. * •» * . - * • ( * < •I I'") 

C E rcata habbiamo & no trottiam la Gianna. 

'.TRI* Difficile e impofitbile è truouarla . 

TR. Tu ci uerrai. GIÀ. non haurai tanta grafia, 
BR. lo m'ho fatto preflar a uno armaiuolo 
Quefta fpada c'ho a lato , & gli ho lafciato 
Vannel chaueuo in dito in ricordanza . I 
TR. B rutta puttana . G l A. brutto ruffiano i j 
BR. Gli io dubito che cjueflo traditore 

No» mi faccia uno a/Jàlto.TKi.etfe'l bargello 
Vi truoua . B B. diro ch'io fon foreftiero 
Et l'ufan^a non fo di quefla terra . ^ T 

TR. Ti uoglto firafeinar per li capelli • Ad 
GIÀ. O là uicini o là correte tutti 
; Che quefio traditor quefto affafiino 
Mi uuol sformare. B R.c*r che rumore è quello ? 
TRI. O patrone o patron. B R. che ci è di nuouof 
TRI .Gli è il ruJfiano.BA.il ruffiano? io uoglioQnoi 
Metter mano a la Jpada.TKl.ah ah ch'io Jcop~ 
. No» la può trar del fodro . appetta un poco • 
GIÀ. Correte , ahimè ch'io fono affafiinata . 

TR. 
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■ tR. Se gridi piu ti taglierò la lingua . 

' . TRI. Perche tardate ? {occorrete quitta 

Pouera donna. BR. sho non pofJb.TK.il ghìott 
, ■ [ Le da pugni & guanciate . G I A. aiuto aiuto 

O cittadini .tri. ella mi par la Gianna . 
fa IR. O fìa laudato Dio , che fuor del fodro 

L*ho tratta. GIÀ ,o Dio ci fuffe'l mio Br adonto, 
TRI. Ella uinoma . B R. e d*ejja i to la conofco . 
i, TR . Che gente è quefla che mi uien * addoffo ? 
BR.O Gianna o Gianna mia.G IA Signor mio rd- 
BR. Non dubitar. Gl A. o capitan Brandonio, (ro. 
l TR. Ch'infulto è cjuejìo ? uoglio ritirarmi . 

B R. M ariuol a quejìo modo fafii * ah barro . 

4, GIÀ. Occidete occidete*l traditore . 

TR. Voglio fuggir : ma prima a quel ragaTJJo 
, Torre lmanttlc*ha in J palla ,C7* la berretta 
Accio ch*in tutto non perda. TRI. ilrubaldo 
M'ha tolto la berretta , e*/ mante t uoflro . 
Ahimè , che m'ha gittata ancor per terra • 
fo BR. Corrili dietro .TRI. s'ègia dileguato . 

Chi il pugnerebbe ? B R . feguilo ti dico • 

TRI. Seguitelo pur noi ; che dal cadere 
Et dal lungo camin fon tutto pejìo . 

BR. Vada con cento diauoh in malhora , 

Ch' un donagli ne fo . TRI. c'huom liberale , 
Ut! Ei dona quel che non può hauer. t r. mi bajla 
di D'hauer trouata la patrona mia ; 
mi; Et ne ringratio la mia forte , e i cieli . 
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GIANNA, B R. ANDO. N IO, 

T *. (NCHETTO. 

% • »• ' i . ■» 

A H ben mio caw.br ah ddce tuta mi*. 

O lodat fia Dio poi che u abbraccio . » 

Bk. O cuor del corpo mio .TRI falle careT^i 
P eri li e Ila è bella .GIÀ. uot non potatati 
Giugner piu a tempo . B R. quel traditoractio 
. T *ha tutta fi a figliata . Gl A. & tutta rotta *- 
TR i. il pecoron le concia di fua mano 

La cuffia in te fia BR. una bora mi par nulle 
D ’ ingravidarti .TRI fi: che non fi pei da 
Si bella ra%%a BR. far un bel figliuolo 
tornila me. T R. l.fie cima di poltroni 
, Se fie firmi a te . G I A ma il mio TrincJjetto 
. Perche non mi fai motto ? non mi uot 
Toccar la mano ? T R I. non uolea madonna j 
Interromper i bafci , le accogliente , 

E i uofiri abbracciamenti .GIÀ. torme fiat ? I 
TR I. Rene al uofiro piaccr.GlA.nu piace. TR t-& 

*«i A. Meglio che mai:poi cho(mcrcè di Dio ) (uotf : 

T rouaio il mio Signor. B R. per certo il cielo 
H oggi tu’ è fiato , cy la buona fortuna 
. .Propria molto : che non (lan-, fi tofh 
Giunti qui a Rcwd, t hetrouato babbi amo 
Quefio thè fòro mio .Tri. che bel the/oro r 
V« Ipauentacchro da fogginoli . B R quefio 
A ngeì di P aradtfo .TRI an^i tur bruita 
furia iffernaìc.B R.ben m'tncrefic & duole , 

Che per tua daptn aggine , quel ladro 
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K'hMia ritolte quelle robbt mi * . 

TRI. Perdonatemi ; di'» tre fi fracco , 

E( dredi tn terra eofi gran perto/Jd , 

Che non me baffo fummo correndo 
Di giugnerlo.BR.ma al fin le forche, tfl laccio 
( La fila lo andar ) lo punir an di queflo , 

Er d'altri fuoi delitti . G I A. /» ben tempo , 
Che non Jperauo piu di riuederui 
Signor mio caro . B R .mi ritruouo cento 
Ducati &• piu .TRI. non fi ritruoua cento 
Cor Un ; B R. ti uuo uefiir tutta di nuovo : - 
Da capj a p edi. G I A.nhi ben gran bt fógno : 
Ch'io non ho fe non quefla g>mnelluccia 
Che mi uedeie BR <& fra quattro o fei giorttt 
Vuo menarti a Vinegia ; dotte infume 
ingioia tnuerem fin a la morte * 

■ Et j pero ancor porti 1'anneRo m dito * 

GIÀ. Verro Signor ouunque piace a noi * 

TRI, A che perder piu tempo ? s'aunicind 
.IShora di cena : andiamo a Chofteria » 

D oue potrete piu ccrmmodamente '• 

fanti carene , ragionar infierito • 

HOSPO, FA VSTO AMANTE* 

D Vnque fen^a far motto a uoftro padre 
Vi uolete partir di qnefta terra 
Si all'impromfo ? F A. uog io allontanarmi 
Da quefio ardor , da qutjlo mio tormento t 
Voglio provar fe tempo , o lontananza , 
Quejlo pcnfer può de la mente trarmt * - 

D ti 
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ILO • Vofiro padre per Dio morrà d* affanno • 

FA. Et muoia . & O. bratterà di caftigarui 
D'exberedarui : mandcr attui dietro 
M epi , & fiaffette .E A. fin fi dijperaf , 
Si opprejfi dal dolor , che non mi curo 
Di robba piu , ne di padre , O* di madre , 
Ne di me Jlejfi . R O. otte uolete andare ? 
FA. Oue il de fiino , & hi mia acerba forte 
Mi guiderà . R O. che fi dirà di uoi ? 

FA. Che mi curo io di chiacchiere del uolgo ? 
ILO. Et che danari hauete ? F A. mi ritruoue 
Vent cmque fiorin , oltre l' annetta., 

E una medaglia , e una colana dìore 
RO. Et chi ui Jeruirà ? F A. firut non voglio • 
RO. lo dunque refi aro ? F A. refia co* l vecchio, 
RO. D oue hauete*l caual f F A. ben troueronne 
Dapofie . R O. deb patron fate a mio finn 
Deh non andate .FA .a mio padre dirai 
in nome mio : che'l troppo amor di Liuia 
M'ha sformato far quefio : &• che non penfi. 
Ch'io ci ritorni mai , fi per magherà 
Non è contento che la pigli .RO. è meglio 
Che gliel diciate uoi di uofira bocca : 

C ht-fie forfè contento . FA. è troppo duro,- 
E' troppo frano . R o. deh torniamo a cafa : 
Et ui trarrò di pie cotefii fproni , 

Et cotefii ftiuali . F A. & fi giamai 
Per forte auien , che tu riuegga Lima , 

Dilli , F aufio fen ua pe*l mondo errando : 

Vi raccomanda il cuor , che con uoi refia t > 
RO. C hi è quel , eh* efce cola di quella cafa ? 

■ vi FA. 
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FA. Macrò mi pare amico nafhro grand* , 

MACRO PALAFR.EN1ER.O, 

F A V S T O , R QS PO. 

O D/0 quanto piacer , quanta allegrezza , 
Quante careZz* » quanti abbracciamenti 
Sono bora tn quefia ca/a : quanta fefia 
Quanto rifu „ R. O. a/coltate . M A. domattina 
Il Medico uerr'a con fuo fratello 
Vai nojìro Cardinale : & uuol contargli 
Tutte le fue pa'Zlfte , ch'egli ha fatto hoggi 
Ver gelo fia .FA. che dice di fratello ? 

MA. Ab , ab , ah , per Dio n'ha fatto quafi 
Scoppiar di rtfo : quando n'ha narrati 
Gli ftram caft , gr le piaceuoleTg^ » 

Cboggiglt fono occorfe : injìn conchiud* 

Clf è fiato paZ\° : & che mertaua peggio : ■ 
Et ha giurato , ©- fatto facr amento 
D/ non uolere efjèr mai piugelofo : 

Et colle braccia al collo a fua muglierà > 

Le ha domandato piu di cento uolte 
Verdona del fuo errore : ella da prirn * 

Gli fece un buon rtbujfo : al fin bafaoU* t 
Et perdonali/ : fuo fratello Volco 
Scoppiaua delle rifa : e'I fuo famiglio , 

FA. E/ noma Folco . R. O. fiate ad afcvltarls» 
MA. Hor petih'io fi n amico di mefjcre 
Fan fio , figltuol di meffer Lucio , uado 
A dargli la miglior nanna , cb'ei poffa 
Hauer al mondo.! A.» Vie pur eh c fia mero • 

D itj 
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MA. Che quajtdo queflo Folco è flato in Cdfé • 
FA. Ver Dio che Folco debbe efjer uenttto . 

MA. Et l ita figliuola ghè uenuta inan\i 
Ch* è la piu bella gioitine del mondo . 

La prima co/a , che le ha detto , è cjuefla ; 
Che la ùuol maritare : gr elvella fleffa 
$' elegga un buon manto che le piaccia : 

Che mille feudi le uuol dare in dote : 

E t forfè mille cinquecento ancora ; u. 
Pur ch*un marito nobile di fangue , 

Et di coflumi , di uirtù fi truoui . 

Et che brama di far quanto p:u toflo 
Sarà pofitbtl queflo matrimonio . 

RO. Beato uoi patron , fe queflo è uoro . 

FA. O come tutto d/aìlegre^a tremo . 

MA. La giouane gli ha detto , che non uuole 


Altro marito mai , che meffer F auflo J 

pigli noi di me/Jèr Lucio : cW altramente » 

Piu toflo uuole entrar in qualche buone 
Monaflerr, di Monache : fuo padre 
Le ha detto , che domani a la piu lunga ' i > ì 
Xuol gire a ritrouare a bella pofta » 

Meffer Lucio : & parlar feco di queflo . 


FA. lo fon , s*egh non finge , il piu felice 
Innamorato , che mai fuffe al mondo . 

MA. Et dice , i freghe certo per la dote 
H onortuole & bella , che uuol dargli 9 
Et perla fretta amici tia ,cfrè fiata ’ . .*•»;» 

Sempre tra lor , che piacerà il partito 
A meffer Lucio fommamente : & quanto : 

Potrà piu toflo uorrà che fi faccia 
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Q uefio fi difiato Jpofalitio . .. 

%0. Cerche tardiam che non andiam a lui? 

A chiarirci s'è nero , o fé pur finge . 

MA. Io che fo il grande amor , che mefier Faufio 
Porta a cofiei , che Jpafima , che muore , 

Et non ripa fa mai ne dì , ne notte . 

Gli uado a dar quefia fi buona nuoua ; 

Che fo c'bauer non ne potrebbe al monde 
Xna miglior : poi me n* andrò correndo 
A render la rifpofia al Cardinale . 

FA. indiamo. M A. eccol per Dio: eccolo, è d^effo : 
O come uiene a tempo . o mefier Faufio 
Mi rallegro con uot . F a. dite di gratta , 

E' nero ciò che ubo fentito dire F 
MA. A eh* effetto il direi ? f A. Folco è tornato ? 
MA. Tornato, & ricco. TA.& uoi l'hauete uifiof 
MA .Co gli occhi miei. FA. e* uuol maritar L iuta? 
M A. Et darle bella dote . F A. ella mi uuole ? 
Ma. No» uuol altro che noi. FA. ^ toflo brama 
Far <fuefio fpofalttio ? M A. hoggi o domani 
Parlar con uoftro padre. F A.<& quefio è nero? 
MA. Fgliè il uangelo. FA .0 com'tn un repente 
Dal duci, dal pianto ,&• da una gran mi feria 
M 'hauete aliato ad uno immenjo gaudio • 

MA. Et io che premio hauro di cofi buona 
Nuoua .FA .la mia berretta di uellut§ 

Coda medaglia ,& co i puntali d'oro 
HO. H or datela a cofiui , che piu la merla , 
Clx'lRuffian . M a. Faccetto , & portar oda 
Per ho [Irò amor : ma c'babito è cotefio ? 

Otte uoUte andar ? F A. Ho non bauefsi 
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H attuta quefia nuoua ,■ me n* and ano 
D ifperfo per lo mondo: ft O andhm a cafa. 
MA. Andra m : cb*ro uno parlar con uoflro padre 
Sopra dt cjuefia . F A. esortatelo guanto 
Fotete a farla : esborterollo anch'io , 

R-O. S en\a eh* alcun lo eshorti >fe la dote 
Son mille feudi , lo fura di gratin . 

M A. Son mille , & piu : come di propria bocca 
tì\*ba detto. F A. uog Ito poi Macro contami 
Le burle , & le dtfgrare , che mr fono 
Floggi accadute : & come uot m bautte 
Tolto in if ambio, & rotto foggi undijfigne : 
Che ut faro Icopptar ceno di tifo i 
M a fe mi de fi e forgi di furbo , O* noia t 
Beo m'hauete dato bar maggior contento , 
MA. Andiam pur tierfi ca a mjìra- FA. andiamo: 
Nw fi difpcri alcun- , quanturupii cppre/Jò 
Dj mHle affanni fio. : ma (peri fimpre 
Sin* a la morte : eh* in un punto uiene 
Dopai pianto , e*l dolor ; Ingioia , i*l tifi • 

O Hacvo mio caglili d> tanto gaucho • 

O buona nuoua : fortunato F aufio . 

MA. Voi offe Untori troppo indugi attfie 
Se uolete ueder le cerimonie , 

E*/ fin di quefio noftro fpjjabtio: 

Di dentro fi fard ciò che ci refia 
fare . meffer Folco darà iiuia 
: . Sua fìgluoia per moglie a meffer Faufio, 
ìl titfMco nni piu non fie gelo fi: 

M-x uiucrafìf per lo innanzi in pace 
Con {un magherà fio f attilo Folce . • 

Voi 
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Voi Sbattete moglier gioitane , gr beila , 
Di lui pigliate efempio : & non ne fiati 
Gelofi piu , che certo fate peggio : 

P ercbe'l piu de le uolte è temeraria 
La gelo fia : che ui apprenfenta co fi , 

C h'in effetto non fono : & non è doglia 
He mt feria di lei peggiore al mondo , 

H orfu fi que/ìa fauola uè Hata 
Grata , gr ptaceuol , fatene feconda 
Vufan\a antica colle mani*l fogno • 

IL PINE. 
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Tutti fono Sefterni , eccetto 
t . D, eh' è , Terno • 




